
 

REGIONE PIEMONTE BU4S2 29/01/2015 

 
Legge regionale 27 gennaio 2015, n. 1.  
Provvedimenti per la riqualificazione della spesa regionale. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

promulga 
la seguente legge: 
 

Art. 1.  
(Pagamenti centralizzati dei fornitori delle aziende sanitarie regionali) 

1. Al fine di adeguare alle disposizioni europee e uniformare i termini di pagamento dei fornitori e 
di rendere trasparenti, anche ai fini del controllo, la gestione contabile e finanziaria delle aziende 
sanitarie regionali, la Regione, a valere sulle somme trasferite dallo Stato a titolo di fondo sanitario 
nazionale destinato alle aziende medesime, è autorizzata ad attivare azioni volte a realizzare il 
pagamento centralizzato dei fornitori, appaltatori e prestatori di servizi, sia pubblici che privati, 
delle aziende sanitarie regionali, avvalendosi della società finanziaria regionale Finpiemonte S.p.A.. 
2. Le modalità di attuazione delle azioni di cui al comma 1 sono deliberate con provvedimento della 
Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente. 
3. La Giunta regionale, a partire dall’entrata in funzione di un sistema di pagamento centralizzato 
dei fornitori, comunica annualmente alla commissione consiliare competente i risultati raggiunti 
dall’applicazione del comma 1. 
 

Art. 2.  
(Alienazione del patrimonio regionale) 

1. La Regione, nell'ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio, dispone un programma di 
alienazione del patrimonio regionale inutilizzato e non strumentale all'esercizio delle funzioni 
istituzionali. 
 

Art. 3.  
(Permuta di beni immobili regionali) 

1. Al fine di ridurre i costi gestionali, la Giunta regionale è autorizzata a disporre la dismissione di 
beni immobili non funzionali all'attività istituzionale mediante permuta con immobili anche 
utilizzati in regime di locazione. 
 

Art. 4.  
(Attribuzione in uso gratuito o a canone ricognitorio di immobili regionali) 

1. Gli immobili di proprietà regionale possono essere oggetto di attribuzione in uso gratuito o a 
canone ricognitorio in favore delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche), per le finalità istituzionali di queste ultime. In tali casi 
gli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria dei beni sono di norma posti a carico delle 
amministrazioni utilizzatrici. 
2. Gli immobili di proprietà regionale possono essere oggetto di attribuzione in uso gratuito o a 
canone ricognitorio in favore delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, nonchè in favore 
di soggetti di natura pubblica o privatistica senza finalità lucrative, ai fini della realizzazione di 
progetti di valorizzazione del patrimonio e promozione del territorio o comunque di utilità sociale, 



 

culturale, sportiva e ricreativa. In tali casi gli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria dei 
beni sono di norma posti a carico dei soggetti utilizzatori. 
3. Con apposito regolamento regionale, approvato previo parere della commissione consiliare 
competente, sono disciplinate le modalità di attribuzione in uso degli immobili ai sensi dei commi 1 
e 2 ed i criteri per la determinazione dell'ammontare dei relativi canoni. 
 

Art. 5.  
(Attribuzioni in uso a titolo oneroso di immobili regionali) 

1. La Regione, fatto salvo quanto previsto all’articolo 4, nel perseguimento delle finalità di 
valorizzazione e riqualificazione del proprio patrimonio, procede alla pubblicazione di bandi per 
l'attribuzione di immobili in uso a terzi a titolo oneroso, in concessione e per un periodo non 
superiore ad anni cinquanta per i beni appartenenti al demanio e al patrimonio indisponibile o con 
contratti di locazione per quelli del patrimonio disponibile. 
2. Le attribuzioni in uso di cui al comma 1, ferme restando le disposizioni del codice dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, possono prevedere 
interventi di manutenzione straordinaria a carico dell’assegnatario finalizzati al recupero del 
patrimonio, a fronte di una riduzione del canone. 
3. Il regolamento di cui all'articolo 4, comma 3, disciplina, sentita la commissione consiliare 
competente, le modalità per l'attribuzione in uso degli immobili ai sensi dei commi 1 e 2, la durata 
ed i criteri per la determinazione dell'ammontare dei relativi canoni. 
 

Art. 6.  
(Disposizioni per l’autorizzazione alla rinegoziazione  

dei mutui con la Cassa depositi e prestiti S.p.A ) 
1. La Regione è autorizzata ad accedere alle operazioni di rinegoziazione del debito regionale, 
avente come controparte la Cassa depositi e prestiti S.p.A., per i prestiti sottoscritti con oneri di 
rimborso a totale carico della Regione e con le modalità e i criteri stabiliti dalla medesima Cassa 
depositi e prestiti S.p.A.. 
2. La Giunta regionale, prima della chiusura dell’operazione, è tenuta ad acquisire il parere della 
commissione consiliare competente. 
 

Art. 7.  
(Censimento ed utilizzo delle aree industriali pubbliche) 

1. La Regione, al fine di garantire il massimo utilizzo delle aree industriali in totale o parziale 
proprietà pubblica, promuove senza oneri aggiuntivi, entro novanta giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge, un censimento di tali aree. 
2. La Regione, al fine di attrarre nuove imprese o di sostenere il tessuto produttivo piemontese, 
prevede modalità di locazione agevolata delle aree di cui al comma 1. 
 

Art. 8.  
(Valorizzazione del patrimonio immobiliare delle aziende sanitarie regionali) 

1. Al fine di valorizzare il patrimonio regionale di proprietà delle aziende sanitarie regionali, le 
stesse procedono, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, all'individuazione degli 
immobili di proprietà non utilizzati per la diretta erogazione di servizi sanitari, per la successiva 
alienazione dei medesimi. 
2. I proventi delle alienazioni di cui al comma 1 sono reinvestiti nell'edilizia sanitaria e per 
l’acquisto di macchinari e attrezzature tramite programmi definiti dalla Giunta regionale e previo 
parere delle commissioni consiliari competenti. 
 



 

Art. 9.  
(Norme in materia di razionalizzazione dei costi del personale) 

1. Al fine di pervenire ad una riduzione dei costi del personale anche dirigente, la Regione, gli enti 
strumentali, gli enti ausiliari, le agenzie regionali nonché le aziende sanitarie locali limitatamente 
all'area amministrativa, nell'adottare piani di razionalizzazione e contenimento dei costi, possono 
avvalersi per gli anni 2015 e 2016 delle disposizioni legislative nazionali vigenti di cui all'articolo 
72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 
perequazione tributaria), convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, all'articolo 
2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese 
del settore bancario), convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 ed all'articolo 2 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 (Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni), convertito con modificazioni dalla legge 30 
ottobre 2013, n. 125. 
2. L'articolo 14 della legge regionale 7 maggio 2013, n. 8 (Legge finanziaria per l'anno 2013) è 
abrogato. 
 

Art. 10.  
(Applicazione dell’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95) 

1. Le disposizioni di cui all'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, come da 
ultimo modificato dal decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 (Misure urgenti per la semplificazione e 
la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari), convertito con modificazioni 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, si applicano anche agli enti e società controllate direttamente o 
indirettamente dalla Regione, a far data dall’entrata in vigore del decreto-legge 90/2014. 
 

Art. 11.  
(Integrazione di Finpiemonte S.p.A. e Finpiemonte Partecipazioni S.p.A..  

Razionalizzazione delle società partecipate dirette e indirette) 
1. Al fine di conseguire gli obiettivi di razionalizzazione delle società partecipate, la Giunta 
regionale è autorizzata ad adottare le misure necessarie ed opportune per favorire l'integrazione di 
Finpiemonte S.p.A. e Finpiemonte Partecipazioni S.p.A. e la riorganizzazione e razionalizzazione 
delle loro partecipazioni dirette ed indirette. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, entro centottanta giorni dall’approvazione della presente legge, 
la Giunta regionale presenta un piano di razionalizzazione e riorganizzazione alla commissione 
consiliare competente che si esprime con parere obbligatorio e vincolante. 
3. La Giunta regionale adotta i provvedimenti volti all'attuazione degli obiettivi riconducibili alle 
finalità di cui al comma 1, mantenendo fermo l'assetto proprietario a capitale interamente pubblico 
di Finpiemonte S.p.A., la sua natura di società in house e le funzioni strumentali ad essa attribuite. 
4. La Giunta regionale provvede ad elaborare le proposte necessarie alla riunificazione delle due 
società. 
 

Art. 12.  
(Disposizioni in ordine al personale delle società partecipate) 

1. Gli enti, le agenzie, i consorzi, le società direttamente partecipate o partecipate tramite 
Finpiemonte S.p.A. o Finpiemonte Partecipazioni S.p.A. in cui la Regione sia socio unico o di 
maggioranza procedono entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge ad approvare 
programmi di riduzione del personale. 



 

2. I soggetti di cui al comma 1 possono ricorrere, in casi di documentate necessità, a procedure di 
assunzione a tempo determinato e indeterminato con priorità alla stabilizzazione dell’organico 
precario già in essere. 
 3. La spesa per consulenze e incarichi professionali sostenuta dai soggetti di cui al comma 1 deve 
essere inferiore all'80 per cento rispetto all’importo minore raggiunto negli ultimi cinque anni. 
 

Art. 13.  
(Alienazione del patrimonio di società partecipate) 

1. La Giunta regionale dà mandato a Finpiemonte Partecipazioni S.p.A. di provvedere alla 
alienazione del patrimonio inutilizzato delle società partecipate. 
 

Art. 14.  
(Razionalizzazione delle sedi) 

1. Al fine di conseguire un maggior risparmio e ridurre gli oneri organizzativi, le sedi delle agenzie, 
aziende o società regionali sono ubicate, salvo indisponibilità, esclusivamente in immobili adeguati 
alle attività di proprietà della Regione. Entro trenta giorni dall'approvazione della presente legge, la 
Giunta regionale presenta un piano di razionalizzazione alla commissione consiliare competente. 
 

Art. 15.  
(Disposizioni in tema di armonizzazione dei sistemi contabili) 

1. Al fine di favorire ed accelerare l'introduzione dell'armonizzazione dei sistemi contabili, le 
previsioni di cui al secondo capoverso del comma 3 dell'articolo 60 del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi 
di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42) sono anticipate all'esercizio 2014. 
 

Art. 16.  
(Disposizioni contabili in merito al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35) 

1. In attuazione dell'articolo 1, comma 456, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 'legge di stabilità 2015') ed al fine di 
dare copertura agli oneri derivanti, nel bilancio di previsione per l’anno finanziario 2015, sono 
istituiti i seguenti capitoli di entrata e di spesa: 
 a) un capitolo di entrate nell’ambito dell'UPB A1102 relativo al maggior gettito derivante dalle 
variazioni dell'aliquota dell'addizionale regionale IRPEF di cui all'articolo 1 della legge regionale 
24 dicembre 2014, n. 22 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e tributaria), per il finanziamento 
degli oneri derivanti dalle anticipazioni di liquidità di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge 8 
aprile 2013, n. 35 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica 
amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali, nonchè in materia di 
versamento di tributi degli enti locali) convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 
64, ovvero dell’articolo 1, comma 456, della legge 190/2014, con una dotazione di euro 
70.000.000,00; 
 b) un capitolo di entrate nell’ambito dell'UPB A1102 quale quota del gettito dell'addizionale 
regionale IRPEF per il finanziamento degli oneri derivanti dalle anticipazioni di liquidità di cui agli 
articoli 2 e 3 del decreto-legge 35/2013 ovvero dell'articolo 1, comma 456, della legge 190/2014, 
con una dotazione di euro 81.000.000,00; 
 c) un capitolo di spese nell’ambito dell'UPB A11041, denominato "Concorso agli oneri assunti 
dalla gestione commissariale – articolo 1, comma 456, legge 190/2014", con una dotazione di euro 
151.000.000,00 relativo al concorso agli oneri derivanti dalle anticipazioni di liquidità di cui agli 
articoli 2 e 3 del decreto-legge 35/2013 assunti dalla gestione commissariale. 



 

2. Agli stanziamenti di cui al precedente comma 1, lettere a) e b), si fa fronte mediante variazione 
compensativa all’interno dell'UPB A1102 del bilancio di previsione per l'anno finanziario 2015. La 
Giunta regionale è autorizzata con proprio provvedimento ad apportare eventuali ulteriori variazioni 
compensative all’interno dell'UPB A1102 che si rendono necessarie. 
3. Agli oneri di cui al precedente comma 1, lettera c), si fa fronte mediante variazione compensativa 
all’interno dell'UPB A11041 e riduzione dell'UPB A11043 del bilancio di previsione per l'anno 
finanziario 2015. 
 

Art. 17.  
(Integrazione delle funzioni dell’IPLA, dei suoi impiegati e degli operai forestali  

della Regione nella costituenda Agenzia Foreste e Territorio) 
1. Al fine di conseguire gli obiettivi di razionalizzazione delle società partecipate e migliorare 
l'efficacia delle azioni a protezione del territorio, la Giunta regionale è autorizzata ad adottare le 
misure necessarie e opportune per costituire l'Agenzia Foreste e Territorio della Regione Piemonte 
tramite l'integrazione dell'Istituto per le Piante da Legno e l'Ambiente S.p.A. (IPLA), dei suoi 
impiegati e degli operai forestali della Regione. 
2. La Giunta regionale adotta i provvedimenti volti all'attuazione degli obiettivi di cui al comma 1, 
mantenendo fermo l’assetto proprietario a capitale interamente pubblico della nuova realtà 
regionale e le funzioni strumentali a essa attribuite. 
3. La Giunta regionale provvede a elaborare le proposte necessarie alla riunificazione delle due 
strutture entro giugno 2015. 
 

Art. 18.  
(Modifiche alla legge regionale 2 novembre 1982, n. 32) 

1. La lettera c) del comma 4 dell'articolo 11 della legge regionale 2 novembre 1982, n. 32 (Norme 
per la conservazione del patrimonio naturale e dell’assetto ambientale), così come sostituita dalla 
legge regionale 30 agosto 2010, n. 18 è abrogata. 
2. La lettera c) del comma 1 dell'articolo 38 della legge regionale 32/1982 è sostituita dalla 
seguente: 
"c) per le violazioni di cui ai commi 1, 2 e 4 dell'articolo 11, per le quali è sempre possibile il 
sequestro amministrativo del mezzo, si applica la sanzione da euro 200,00 a euro 900,00. La 
sanzione è maggiorata da euro 300,00 a euro 1.000,00 nei casi in cui il mezzo motorizzato: 
1) non risulti regolarmente immatricolato; 
2) sia privo di targa; 
3) sia privo di assicurazione.". 
 
 

Art. 19.  
(Modifiche alla legge regionale 13 aprile 1995, n. 60 

e riorganizzazione delle strutture dell'ARPA) 
1. Dopo la lettera e) del comma 1 dell'articolo 7 della legge regionale 13 aprile 1995, n. 60 
(Istituzione dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale) è aggiunta la seguente: 
 "e bis) contenimento della spesa pubblica e rispetto dei costi standard per tipologia di prestazione.". 
2. L'articolo 10 della legge regionale 60/1995 è sostituito dal seguente: 
 "Art. 10. (Strutture periferiche) 
 1. L'articolazione periferica dell'ARPA è costituita da un numero massimo di quattro dipartimenti e 
dai rispettivi servizi territoriali, cui compete l'espletamento delle attività tecnico-strumentali e di 
quelle operative di vigilanza e controllo sul territorio. 
 2. A ciascun dipartimento è preposto un direttore nominato dal direttore generale e scelto 
nell'ambito del personale dirigente della struttura periferica. 



 

 3. L'organizzazione delle strutture periferiche ed i loro rapporti di integrazione e collaborazione 
con l'articolazione centrale dell'ARPA sono definiti nell'ambito del regolamento di cui all'articolo 8, 
sentite le province.". 
3. Il direttore dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA) provvede entro il 30 
giugno 2015, tramite le necessarie modifiche al regolamento di organizzazione dell'ente, alla 
razionalizzazione e alla riduzione del numero di strutture organizzative dell'Agenzia finalizzate al 
conseguimento di ulteriori riduzioni della spesa, garantendo il rispetto delle funzioni di cui 
all'articolo 3 della legge regionale 60/1995. 
4. Ogni riferimento ai dipartimenti provinciali o sub-provinciali nell'ambito della legge regionale 
60/1995 deve intendersi rivolto ai dipartimenti di cui all'articolo 10 della medesima legge regionale, 
come modificato dal presente articolo. 
 

Art. 20.  
(Modifiche alla legge regionale 13 aprile 1995, n. 63) 

1. Dopo il comma 4 dell'articolo 20 della legge regionale 13 aprile 1995, n. 63 (Disciplina delle 
attività di formazione e orientamento professionale) sono aggiunti i seguenti: 
 "4 bis. L'elaborazione degli standard formativi regionali può essere supportata da gruppi di lavoro, 
denominati commissioni tecniche per gli standard, disciplinate dalla Giunta regionale. Al fine di 
garantire il corretto funzionamento dei suddetti organismi ed in deroga a quanto stabilito all'articolo 
9 della legge regionale 7 maggio 2013, n. 8 (Legge finanziaria per l'anno 2013), è prevista la 
possibilità di corrispondere un gettone di presenza ricompreso nei limiti di cui all'articolo 6 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di 
competitività economica), convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
 4 ter. La disposizione di cui al comma 4 bis può trovare applicazione a far data dall'entrata in 
vigore dell'articolo 9 della l.r. 8/2013.". 
 

Art. 21.  
(Modifiche alla legge regionale 4 gennaio 2000, n. 1) 

1. Dopo la lettera c) del comma 2 dell'articolo 1 della legge regionale 4 gennaio 2000, n, 1 (Norme 
in materia di trasporto pubblico locale, in attuazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 
422) è aggiunta la seguente: 
 "c bis) la centralizzazione e razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi nel sistema di 
trasporto pubblico locale". 
2. Il comma 3 dell'articolo 3 della legge regionale 1/2000 è sostituito dal seguente: 
 "3. Gli enti locali possono proporre all'Agenzia della mobilità piemontese servizi di trasporto 
aggiuntivi a quelli definiti ai sensi dei commi 1 e 2, con oneri a carico dei rispettivi bilanci. 
L'Agenzia della mobilità piemontese ha l'onere di verificare la non sovrapposizione con altri servizi 
programmati e di approvarne la fattibilità.". 
3. All'alinea del comma 5 dell'articolo 4 della legge regionale 1/2000 dopo le parole "d'intesa con 
gli enti locali" sono aggiunte le seguenti ", aggregati nel consorzio di cui all'articolo 8". 
4. Al comma 6 dell'articolo 4 della legge regionale 1/2000 le parole "Per l'acquisizione dell'intesa" 
sono sostituite dalle seguenti "Acquisita l'intesa". 
5. Dopo il comma 1 dell'articolo 5 della legge regionale 1/2000 è inserito il seguente: 
 "1 bis. Ad eccezione del bacino metropolitano di Torino, le province gestiscono le procedure di 
aggiudicazione dei servizi di trasporto pubblico locale, sia urbano che extraurbano, a livello di 
bacino, previa convenzione tra gli enti soggetti di delega ad esso afferenti e parere vincolante della 
Regione.". 
6. La rubrica dell'articolo 8 della legge regionale 1/2000 è sostituita dalla seguente "Agenzia della 
mobilità piemontese". 



 

7. Al comma 1 dell'articolo 8 della legge regionale 1/2000 le parole "metropolitano torinese" sono 
sostituite dalle seguenti "regionale" e le parole "entro nove mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge," sono soppresse. 
8. Al comma 1 bis dell'articolo 8 della legge regionale 1/2000 le parole "Agenzia per la mobilità 
metropolitana e regionale" sono sostituite dalle seguenti "Agenzia della mobilità piemontese" ed è 
aggiunto, al termine del comma, il seguente periodo "Obiettivo primario dell'Agenzia è stabilire e 
mantenere il coordinamento dei servizi di trasporto su gomma in relazione a quelli su ferro.". 
9. Dopo il comma 1 bis dell'articolo 8 della  legge regionale 1/2000 è inserito il seguente: 
 "1 ter. Il consorzio è costituito per l'esercizio in forma obbligatoriamente associata delle funzioni 
degli enti territoriali in materia di trasporto pubblico locale. Al fine di ampliare la partecipazione 
degli enti locali alla definizione della programmazione dei servizi di trasporto pubblico, l'Agenzia 
della mobilità piemontese favorisce l'adesione dei comuni o unioni di comuni aventi popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti non già soggetti di delega ai sensi della presente legge.".  
10. Al comma 2 dell'articolo 8 della legge regionale 1/2000 le parole "relative all'ambito 
metropolitano." sono soppresse e sono aggiunte, al termine del comma, le seguenti "Il consorzio è la 
sede deputata per l'acquisizione da parte della Regione dell'intesa di cui all'articolo 4, comma 5.". 
11. Dopo il comma 2 dell'articolo 8 della legge regionale 1/2000 sono inseriti i seguenti: 
 "2 bis. Si intende con programmazione non solamente la pianificazione degli itinerari delle varie 
linee di trasporto pubblico, bensì anche il numero di corse giornaliere per ciascuna linea e gli orari 
delle stesse. 
 2 ter. La possibilità di interscambio tra i diversi mezzi di trasporto attraverso una programmazione 
coordinata costituisce una linea guida della programmazione stessa. Le variazioni di orari o 
modalità di servizio delle linee su gomma sono deliberate dall'Agenzia per la mobilità piemontese, 
previa consultazione di tutti i soggetti consorziati interessati dal servizio stesso. 
 2 quater. Per i membri del consorzio di cui al comma 2, incluso l'eventuale consiglio di 
amministrazione, non è prevista alcuna indennità di carica aggiuntiva.". 
12. Il comma 3 dell'articolo 8 della legge regionale 1/2000 è abrogato. 
13. Al comma 1 dell'articolo 9 della legge regionale 1/2000 dopo le parole "La Regione, d'intesa 
con le province ed i comuni direttamente coinvolti" sono inserite le seguenti "aggregati nel 
consorzio denominato Agenzia per la mobilità piemontese". 
14. Al comma 2 dell'articolo 9 della legge regionale 1/2000 dopo le parole "La Regione stipula con 
le province ed i comuni con popolazione superiore a trentamila abitanti" sono inserite le seguenti 
"aggregati nel consorzio denominato Agenzia per la mobilità piemontese". 
15. Al comma 2 dell'articolo 9 della legge regionale 1/2000 le parole "e degli investimenti, per il 
rinnovo ed il potenziamento del materiale rotabile e per l'arredo di linea" sono soppresse. 
16. Il comma 4 dell'articolo 9 della legge regionale 1/2000 è sostituito dal seguente: 
 "4. In caso di mancata stipulazione degli accordi entro sei mesi dall'approvazione del programma di 
cui all'articolo 4, la Regione provvede all'assegnazione delle risorse limitatamente al finanziamento 
dei servizi minimi individuati come prioritari. Se la mancata stipulazione si protrae per ulteriori sei 
mesi, la Regione, ai sensi dell'articolo 25, esercita le funzioni delegate di cui alla presente legge.". 
17. Al comma 6 dell'articolo 9 della legge regionale 1/2000 dopo le parole "relativi al rinnovo ed al 
potenziamento del materiale rotabile per i servizi di trasporto pubblico locale" sono inserite le 
seguenti "con preferenza per quelli su rotaia a basso impatto di emissioni di scarico e per l'arredo di 
linea.". 
18. Dopo il comma 2 dell'articolo 10 della legge regionale 1/2000 è inserito il seguente: 
 " 2.01. Nel caso in cui, a seguito della verifica di cui al comma 2, gli obiettivi previsti dal contratto 
di servizio non sono stati rispettati, il contratto stesso può essere sciolto o modificato". 
19. Alla lettera i) del comma 4 dell'articolo 10 della legge regionale 1/2000 sono aggiunte le 
seguenti parole "I soggetti subaffidatari devono sottostare alle medesime condizioni contrattuali 
dell’azienda che ha ottenuto l’affidamento principale;". 



 

20. Il comma 1 dell'articolo 11 della legge regionale 1/2000 è sostituito dal seguente: 
 "1. L'Agenzia della mobilità piemontese stipula i contratti di servizio con i soggetti aggiudicatari o 
affidatari, a seguito dell'espletamento, ai sensi dell'articolo 5, comma 1 bis, di gare con procedura ad 
evidenza pubblica o di altra forma di affidamento prevista dalla normativa comunitaria e nazionale 
vigente. I soggetti devono essere in possesso dei requisiti di idoneità morale, finanziaria e 
professionale richiesti, ai sensi della normativa vigente, per il conseguimento della prescritta 
abilitazione all'autotrasporto di viaggiatori su strada.". 
21. Al comma 2 dell’articolo 12 della legge regionale 1/2000 sono aggiunte, al termine del comma, 
le seguenti parole "e devono essere omogenee tra i diversi mezzi di trasporto operanti sullo stesso 
tragitto.". 
22. Al comma 6 dell'articolo 12 della legge regionale 1/2000 sono aggiunte, al termine del comma, 
le seguenti parole ", inclusa la possibilità di poter utilizzare biglietti di diverse aziende validi sullo 
stesso percorso.". 
23. Dopo il comma 6 dell'articolo 12 della legge regionale 1/2000 sono aggiunti i seguenti: 
"6 bis. Al fine di incrementare l'utenza e rendere facilmente consultabile la disponibilità di servizio 
pubblico, è istituito un portale internet di infomobilità dove verificare i servizi disponibili in un 
determinato momento e poter pianificare un itinerario a livello regionale, con dettaglio di costi e 
tempi di percorrenza. 
 6 ter. Al fine di garantire migliore rapporto tra gli utenti del servizio di trasporto pubblico, 
l’azienda espletante il servizio, attraverso il suo personale di servizio o tramite comunicazione 
audio, è tenuta a dare tempestiva comunicazione agli utenti sulle motivazioni di ritardi superiori a 
cinque minuti o disservizi che interessano la corsa. La Regione utilizza le informazioni così raccolte 
dagli utenti, tramite gli strumenti informatici a disposizione della Agenzia della mobilità 
piemontese e della Regione, come ulteriore indicatore per il monitoraggio del servizio. 
 6 quater. I servizi di infomobilità previsti al comma 6 bis devono essere integrati anche con gli 
esistenti servizi di mappe on line ed essere disponibili come applicazioni per i principali sistemi 
operativi mobili.". 
24. Al comma 3 dell'articolo 13 della legge regionale 1/2000 dopo le parole "contratti di servizio di 
cui all'articolo 10." sono aggiunte le seguenti "Le aziende di trasporto dotate di sistema di 
bigliettazione elettronica BIP (Biglietto Integrato Piemonte) devono fornire i dati raccolti nel 
formato e con il protocollo individuati con apposito provvedimento della Regione.". 
25. Dopo il comma 4 dell'articolo 13 della legge regionale 1/2000 è aggiunto il seguente: 
"4 bis. Sono previsti incontri periodici con gli utenti e le associazioni di utenti dei servizi offerti 
dalla Regione, in cui avviare tavoli di confronto aventi come scopo la raccolta di dati e segnalazioni 
e il coinvolgimento dei fruitori finali del servizio al fine di apportare correzioni alla 
programmazione in modo da aumentare l'efficienza generale del servizio.". 
26. Il comma 4 dell'articolo 15 della legge regionale 1/2000 è sostituito dal seguente: 
"4. La verifica della ripartizione è stabilita dalla Regione a seguito del monitoraggio del grado di 
attuazione e del conseguimento degli obiettivi dell'accordo di programma, nonché dell'aumento o 
diminuzione dell'utenza sulla base della qualità del servizio offerto, che può essere effettuato per 
decisione unilaterale della Regione e almeno una volta ogni tre anni. ". 
27. Dopo il comma 4 dell'articolo 15 della legge regionale 1/2000 è aggiunto il seguente: 
"4 bis. La programmazione e conseguente erogazione di fondi ai titolari di contratto di affidamento 
del servizio di trasporto pubblico, avviene sulla base dell’utenza potenziale, definita da analisi 
basate su un modello uniforme e scientifico. La programmazione può essere confermata o rivista a 
costi invariati in seguito all'analisi dei dati pervenuti relativi al monitoraggio dell'utenza.". 
28. Dopo il comma 4 dell'articolo 18 della legge regionale 1/2000 è aggiunto il seguente: 
"4 bis. La Regione, d'intesa con le province e i comuni capoluogo di provincia e sentite le 
organizzazioni delle associazioni dei gestori dei servizi di trasporto pubblico locale, sviluppa un 
sistema di monitoraggio, omogeneo sul territorio regionale, per la raccolta, elaborazione ed 



 

archiviazione dei dati relativi ai servizi di trasporto pubblico locale. Il sistema di monitoraggio è 
finalizzato alla verifica del livello di efficacia, efficienza e qualità dei servizi erogati ed è alimentato 
dai dati rilevati dagli enti affidanti, sulla base di specifiche clausole previste dai contratti di servizio. 
I dati di monitoraggio sono utilizzati dalla Regione e dagli enti locali a supporto dello sviluppo e 
della programmazione dei servizi di trasporto pubblico locale di rispettiva competenza, nonchè per 
la valutazione e il controllo delle attività svolte dai soggetti gestori.". 
29. Dopo il comma 2 dell'articolo 20 della legge regionale 1/2000 sono inseriti i seguenti: 
"2 bis. Gli utenti dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale sono tenuti, in occasione del 
primo accesso al servizio e ad ogni cambio mezzo, agli obblighi di validazione dei titoli di viaggio 
caricati su supporto elettronico. 
 2 ter. La sanzione relativa al mancato rispetto degli obblighi di validazione di cui al comma 2 bis, è 
pari a due volte la tariffa ordinaria in vigore relativa alla prima zona tariffaria. Per i titoli di viaggio 
il cui periodo di validità è determinato solo a seguito della prima validazione, la sanzione, per 
mancata prima validazione, è regolata dal precedente comma 2. 
 2 quater. Le aziende di trasporto pubblico regionale e locale devono restituire ai propri clienti 
fidelizzati mediante smart-card nominativa, sotto forma di premialità, almeno il 70 per cento degli 
incassi dovuti all’applicazione delle sanzioni regolate dal precedente comma 2 ter. Le norme di 
validazione e le forme di premialità devono essere riportate all’interno dei contratti di servizio e 
portate a conoscenza del pubblico, da parte delle aziende, in modo chiaro e permanente.". 
30. Il comma 6 dell'articolo 21 della legge regionale 1/2000 è abrogato. 
31. Dopo il comma 5 bis dell'articolo 22 della legge regionale 1/2000 è aggiunto il seguente: 
 "5 ter. Gli affidamenti dei contratti di trasporto pubblico locale urbano ad aziende pubbliche in 
essere alla data del 31 dicembre 2014 possono essere prorogati o rinnovati fino alla data di 
conclusione dei procedimenti di gare da parte delle province, purchè a tale data detti affidamenti 
non risultino in regime di proroga oltre i termini contrattuali.". 
32. Dopo il comma 1 dell'articolo 25 della legge regionale 1/2000 è aggiunto il seguente: 
 "1 bis. Al fine di garantire la continuità dell'esercizio coordinato ed unitario dei servizi di trasporto 
pubblico locale, la Regione esercita le funzioni oggetto di delega di cui alla presente legge, in 
sostituzione degli enti soggetti di delega che entro il 31 marzo 2015 non hanno aderito al consorzio 
di cui all'articolo 8.". 
33. Alla lettera e) del comma 2 dell'articolo 26 della legge regionale 1/2000 le parole "agli enti 
locali" sono sostituite dalle seguenti "all'Agenzia della mobilità piemontese". 
34. Il comma 3 dell'articolo 26 della legge regionale 1/2000 è sostituito dal seguente: 
 "3. Le risorse previste nei capitoli di cui al comma 2, lettere d) ed e), sono rispettivamente definite 
nella misura del 3 per cento e del 97 per cento dello stanziamento annuale disponibile. Per far fronte 
agli oneri derivanti dall'esercizio delle funzioni svolte dall'Agenzia della mobilità piemontese è 
destinata una somma non superiore all'1 per cento delle risorse programmate per i relativi servizi di 
trasporto pubblico locale. Tale somma, individuata dalla Giunta regionale in sede di approvazione 
del programma triennale dei servizi, può comprendere anche la copertura di spese inerenti alle 
competenze direttamente esercitate dagli enti consorziati in materia di mobilità e trasporti.". 
35. Il comma 3 bis dell'articolo 26 della legge regionale 1/2000 è abrogato. 
 

Art. 22.  
(Modifiche alla legge regionale 11 aprile 2001, n. 7) 

1. L'articolo 40 quater della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della 
Regione Piemonte) è sostituito dal seguente: 
 "Art. 40 quater. (Pareri obbligatori) 
 1. Il Collegio esprime parere obbligatorio sui progetti di legge di approvazione del bilancio di 
previsione, di assestamento del bilancio, di variazione del bilancio, di rendiconto. Il parere del 



 

Collegio è allegato ai progetti di legge entro la data della loro approvazione da parte dell'Assemblea 
consiliare. 
 2. Il parere sui progetti di legge di approvazione del bilancio di previsione, di assestamento del 
bilancio e di variazione del bilancio esprime un motivato giudizio di congruità, di coerenza e di 
attendibilità contabile delle previsioni, tenuto conto delle variazioni rispetto all'anno precedente, 
delle disposizioni legislative contenute nella legge finanziaria e sue modifiche e di ogni altro 
elemento utile ed indica inoltre le misure atte ad assicurare l'attendibilità delle impostazioni. 
 3. Il parere sul progetto di legge di rendiconto attesta la corrispondenza del rendiconto stesso alle 
risultanze della gestione e formula rilievi, considerazioni e proposte tendenti a conseguire 
efficienza, efficacia ed economicità della gestione. 
 4. La Giunta regionale favorisce l'attività istruttoria del Collegio assicurando ad esso, in modo 
costante e tempestivo, l'informazione e la documentazione in ordine alla predisposizione degli atti 
sui quali il Collegio deve esprimere parere obbligatorio. 
 5. I pareri del Collegio sono resi entro venti giorni dal ricevimento dell'atto.". 
2. Il comma 3 dell'articolo 40 septies della legge regionale 7/2001 è sostituito dal seguente: 
 "3. Il Collegio si riunisce validamente con la presenza di due componenti, tra cui il presidente, e 
delibera validamente a maggioranza dei suoi componenti. In caso di impedimento del presidente, le 
sue funzioni sono assunte dal componente del Collegio più anziano d’età.". 
3. Il comma 1 dell’articolo 40 undecies della legge regionale 7/2001 è sostituito dal seguente: 
 "1. Ai componenti del Collegio spetta una indennità definita con deliberazione della Giunta 
regionale, maggiorata del 15 per cento per il presidente del Collegio, al netto di IVA e oneri.". 
 

Art. 23.  
(Modifiche alla legge regionale 29 dicembre 2006, n. 37) 

1. Dopo il comma 3 dell'articolo 32 della legge regionale 29 dicembre 2006, n. 37 (Norme per la 
gestione della fauna acquatica, degli ambienti acquatici e regolamentazione della pesca) sono 
inseriti  i seguenti: 
 "3 bis. Le entrate derivanti dalle soprattasse di concessione regionale come determinate dalla 
tabella di cui all'articolo 27, comma 1, ed introitate su appositi capitoli da istituire nello stato di 
previsione dell’entrata, sono iscritte nella spesa su apposito capitolo da istituire nella UPB 
denominata "Agricoltura Tut. e Gest. della fauna selvatica e acquatica Titolo 1: spese correnti" al 
fine del loro riversamento alle province come stabilito al comma 3. 
 3 ter. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare con proprio provvedimento variazioni ai 
capitoli di entrata e di spesa in relazione agli accertamenti effettuati.". 
 

Art. 24.  
(Modifiche alla legge regionale 6 agosto 2007, n. 18) 

1. Dopo il comma 1 dell'articolo 12 della legge regionale 6 agosto 2007, n. 18 (Norme per la 
programmazione socio-sanitaria e il riassetto del servizio sanitario regionale) sono inseriti i 
seguenti: 
"1 bis. Il Piano socio-sanitario regionale prevede inoltre il coinvolgimento, nell'ambito della 
riorganizzazione degli immobili di edilizia sanitaria della rete ospedaliera e territoriale, anche di 
soggetti e capitali privati attraverso il ricorso al project financing, al leasing in costruendo, alla 
concessione d'uso o ad altre forme di finanziamento compatibili con l'attività della pubblica 
amministrazione, previa autorizzazione con deliberazione della Giunta regionale. 
 1 ter. Le forme di contribuzione pubblica ai progetti di project financing non possono superare il 
limite del 50 per cento del valore dell’opera. 
 1 quater. Il contratto di finanziamento non può in ogni caso prevedere quale corrispettivo il ricorso 
all’affidamento in concessione di servizi  sanitari ospedalieri. 



 

 1 quinquies. I progetti che prevedono il coinvolgimento di soggetti e capitali privati devono essere 
presentati ai cittadini mediante pubblicazione sui siti istituzionali della Regione e delle aziende 
sanitarie interessate.". 
 

Art. 25.  
(Modifiche alla legge regionale 28 luglio 2008, n. 23) 

1. Dopo il comma 1 dell'articolo 2 della legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 (Disciplina 
dell'organizzazione degli uffici regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale) 
sono inseriti i seguenti: 
"1 bis. L'organizzazione del lavoro, ferma restando la responsabilità individuale di ciascun 
dipendente per le funzioni affidategli e per i suoi apporti, è informata al principio della collegialità 
che si realizza in base a criteri di efficienza e produttività, secondo le funzioni da svolgere e gli 
obiettivi da perseguire. 
 1 ter. L'organizzazione regionale è intesa a valorizzare gli apporti tecnici e la professionalità dei 
dipendenti e garantisce l’efficienza e la produttività delle strutture.". 
 

Art. 26.  
(Modifiche alla legge regionale 29 giugno 2009, n. 19) 

1. Il comma 2 dell'articolo 20 della legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 (Testo unico sulla tutela 
delle aree naturali e della biodiversità) è sostituito dal seguente: 
 "2. Ferme restando le procedure selettive previste dalla normativa vigente, l'incarico di direttore 
dell'ente di gestione è attribuito a tempo determinato, per una durata non superiore a cinque anni e 
non inferiore a due, rinnovabile, ad un dirigente di ruolo dell'ente ovvero, in caso di inidoneità di 
questi ad assumere l'incarico o per gli enti privi di un dirigente in servizio, ad un dirigente 
appartenente ai ruoli regionali o in ruolo presso gli enti cui si applica lo stesso contratto collettivo 
nazionale e che derivano in tutto o in parte i loro finanziamenti per la spesa del personale dalle 
risorse regionali, ovvero, in caso di mancata disponibilità di questi ultimi, con contratto di lavoro di 
diritto privato a persona esterna all'amministrazione dell'ente in possesso dei requisiti di cui al 
comma 3.". 
2. Il comma 3 dell'articolo 20 della legge regionale 19/2009 è sostituito dal seguente: 
 "3. I requisiti per l'affidamento di incarico di direttore a persona esterna all'amministrazione 
dell'ente sono il possesso di diploma di laurea secondo il vecchio ordinamento oppure di laurea 
specialistica secondo il nuovo ordinamento e di una comprovata qualificazione professionale 
derivante dall'aver svolto attività dirigenziali per almeno un quinquennio in enti od aziende 
pubbliche o private, oppure derivante dal possesso di esperienze professionali di rilevanza 
assimilabile, debitamente documentate.". 
 

Art. 27.  
(Modifiche alla legge regionale 28 dicembre 2012, n. 18) 

1. Il comma 2 ter dell'articolo 24 della legge regionale 28 dicembre 2012, n. 18 (Assestamento al 
bilancio di previsione per l'anno finanziario 2012 e disposizioni finanziarie) è sostituito dal 
seguente: 
 "2 ter. La gestione liquidatoria ha una durata definita con deliberazione della Giunta regionale. Il 
commissario liquidatore provvede all'accertamento della situazione debitoria e creditoria dell'Aress 
e presenta le risultanze dell'attività e una relazione finale alla Giunta regionale.". 
 
 
 
 
 



 

Art. 28.  
(Modifiche alla legge regionale 30 dicembre 2014, n. 24) 

1. Il comma 2 dell'articolo 3 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 24 (Modifiche alle leggi 
regionali 6 agosto 2007, n. 19 e 14 luglio 2009, n. 20 e abrogazione della legge regionale 25 maggio 
2001, n. 11) è sostituito dal seguente: 
 "2. Allo scopo di non far venire meno i servizi erogati e prevenire i danni alla salute ed 
all'ambiente, con particolare riferimento alla corretta eliminazione delle carcasse degli animali 
morti, nonché per consentire la transizione del consorzio operante in Piemonte verso le soluzioni 
operative che le aziende aderenti vorranno autonomamente darsi a seguito dell'abrogazione di cui al 
comma 1, la Giunta regionale provvede agli adempimenti conseguenti all'abrogazione di cui al 
comma 1.". 
2. Il comma 4 dell'articolo 3 della legge regionale 24/2014 è sostituito dal seguente: 
 "4. Alla copertura finanziaria degli oneri di cui al comma 3 per l'anno 2015 e successivi, si fa fronte 
mediante riduzione dell'UPB A11011 del bilancio di previsione per l'anno finanziario 2015.". 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 27 gennaio 2015 
 
 

 Sergio Chiamparino  
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NOTE 
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I 
testi delle leggi regionali nella versione storica e nella versione coordinata vigente sono anche 
reperibili nella Banca Dati  ARIANNA sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it. 
 
 
Nota all’articolo 4 
 
- Il testo dell’articolo 1 del  d.lgs, 165/2001, è il seguente: 
“Art. 1 (Finalità ed ambito di applicazione (Art. 1 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato dall'art. 
1 del d.lgs n. 80 del 1998)) 
   1.  Le disposizioni del presente decreto disciplinano l'organizzazione degli uffici e i rapporti di 
lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie 
locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell'articolo 97, comma 
primo, della Costituzione, al fine di: 
a)  accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uffici e 
servizi dei Paesi dell'Unione europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi 
pubblici; 
b)  razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il personale, 
diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica; 
c)  realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, 
assicurando la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, applicando condizioni 
uniformi rispetto a quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed ai 
lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e di violenza morale o psichica.  
   2.  Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi 
gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni 
dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e 
loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le 
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici 
non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio 
sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 
(ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione 
organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano ad 
applicarsi anche al CONI.  
   3.  Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fondamentali ai sensi dell'articolo 
117 della Costituzione. Le Regioni a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle 
peculiarità dei rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall'articolo 2 della legge 23 ottobre 
1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall'articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 
59, e successive modificazioni ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale 
e per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali di riforma economico-
sociale della Repubblica.”. 
 
 
Note all’articolo 9 
 
- Il testo dell’articolo 72 del  d.l 112/2008 (convertito con modificazioni con legge 6 agosto 2008, n. 
133), è il seguente: 



 

“Art. 72 (Personale dipendente prossimo al compimento dei limiti di età per il collocamento a 
riposo) 
   [1.  Per gli anni 2009, 2010 e 2011, 2012, 2013 e 2014 il personale in servizio presso le 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le Agenzie fiscali, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, gli Enti pubblici non economici, le Università, le Istituzioni ed Enti di 
ricerca nonché gli enti di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, può chiedere di essere esonerato dal servizio nel corso del quinquennio antecedente la data di 
maturazione della anzianità massima contributiva di 40 anni. La richiesta di esonero dal servizio 
deve essere presentata dai soggetti interessati, improrogabilmente, entro il 1° marzo di ciascun anno 
a condizione che entro l'anno solare raggiungano il requisito minimo di anzianità contributivo 
richiesto e non è revocabile. La disposizione non si applica al personale della Scuola. ] 
    [1-bis.  I posti resisi vacanti ai sensi del comma 1 non sono reintegrabili negli anni nei quali può 
essere presentata la richiesta di esonero ai sensi del primo periodo del medesimo comma 1 ] 
    [2.  E' data facoltà all'amministrazione, in base alle proprie esigenze funzionali, di accogliere la 
richiesta dando priorità al personale interessato da processi di riorganizzazione della rete centrale e 
periferica o di razionalizzazione o appartenente a qualifiche di personale per le quali è prevista una 
riduzione di organico. ] 
   [3.  Durante il periodo di esonero dal servizio al dipendente spetta un trattamento temporaneo pari 
al cinquanta per cento di quello complessivamente goduto, per competenze fisse ed accessorie, al 
momento del collocamento nella nuova posizione. Ove durante tale periodo il dipendente svolga in 
modo continuativo ed esclusivo attività di volontariato, opportunamente documentata e certificata, 
presso organizzazioni non lucrative di utilità sociale, associazioni di promozione sociale, 
organizzazioni non governative che operano nel campo della cooperazione con i Paesi in via di 
sviluppo, ed altri soggetti da individuare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da 
emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la misura del 
predetto trattamento economico temporaneo è elevata dal cinquanta al settanta per cento. Fino al 
collocamento a riposo del personale in posizione di esonero gli importi del trattamento economico 
posti a carico dei fondi unici di amministrazione non possono essere utilizzati per nuove finalità . ] 
   [4.  All'atto del collocamento a riposo per raggiunti limiti di età il dipendente ha diritto al 
trattamento di quiescenza e previdenza che sarebbe spettato se fosse rimasto in servizio. ] 
   [5.  Il trattamento economico temporaneo spettante durante il periodo di esonero dal servizio è 
cumulabile con altri redditi derivanti da prestazioni lavorative rese dal dipendente come lavoratore 
autonomo o per collaborazioni e consulenze con soggetti diversi dalle amministrazioni pubbliche di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 o società e consorzi dalle 
stesse partecipati. In ogni caso non è consentito l'esercizio di prestazioni lavorative da cui possa 
derivare un pregiudizio all'amministrazione di appartenenza.  ] 
   [6.  Le amministrazioni di appartenenza, in relazione alle economie effettivamente derivanti dal 
collocamento in posizione di esonero dal servizio, certificate dai competenti organi di controllo, 
possono procedere, previa autorizzazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze ad assunzioni di personale in 
via anticipata rispetto a quelle consentite dalla normativa vigente per l'anno di cessazione dal 
servizio per limiti di età del dipendente collocato in posizione di esonero. Tali assunzioni vengono 
scomputate da quelle consentite in tale anno.  ] 
   7.  All'articolo 16, comma 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive 
modificazioni, dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «In tal caso è data facoltà 
all'amministrazione, in base alle proprie esigenze organizzative e funzionali, di accogliere la 
richiesta in relazione alla particolare esperienza professionale acquisita dal richiedente in 
determinati o specifici ambiti ed in funzione dell'efficiente andamento dei servizi. La domanda di 
trattenimento va presentata all'amministrazione di appartenenza dai ventiquattro ai dodici mesi 



 

precedenti il compimento del limite di età per il collocamento a riposo previsto dal proprio 
ordinamento.»  . 
   [8.  Sono fatti salvi i trattenimenti in servizio in essere alla data di entrata in vigore del presente 
decreto e quelli disposti con riferimento alle domande di trattenimento presentate nei sei mesi 
successivi alla data di entrata in vigore del presente decreto. ] 
   [9.  Le amministrazioni di cui al comma 7 riconsiderano, con provvedimento motivato, tenuto 
conto di quanto ivi previsto, i provvedimenti di trattenimento in servizio già adottati con decorrenza 
dal 1° gennaio al 31 dicembre 2009.  ] 
   [10.  I trattenimenti in servizio già autorizzati con effetto a decorrere dal 1° gennaio 2010 
decadono ed i dipendenti interessati al trattenimento sono tenuti a presentare una nuova istanza nei 
termini di cui al comma 7. ] 
   11.  Con decisione motivata con riferimento alle esigenze organizzative e ai criteri di scelta 
applicati e senza pregiudizio per la funzionale erogazione dei servizi, le pubbliche amministrazioni 
di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, incluse le autorità indipendenti, possono, a decorrere dalla maturazione del requisito 
di anzianità contributiva per l'accesso al pensionamento, come rideterminato a decorrere dal 1° 
gennaio 2012 dall'articolo 24, commi 10 e 12, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, risolvere il rapporto di lavoro e 
il contratto individuale anche del personale dirigenziale, con un preavviso di sei mesi e comunque 
non prima del raggiungimento di un'età anagrafica che possa dare luogo a riduzione percentuale ai 
sensi del citato comma 10 dell'articolo 24. Le disposizioni del presente comma non si applicano al 
personale di magistratura, ai professori universitari e ai responsabili di struttura complessa del 
Servizio sanitario nazionale e si applicano, non prima del raggiungimento del sessantacinquesimo 
anno di età, ai dirigenti medici e del ruolo sanitario. Le medesime disposizioni del presente comma 
si applicano altresì ai soggetti che abbiano beneficiato dell'articolo 3, comma 57, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, e successive modificazioni.  
   11-bis.  Per le determinazioni relative ai trattenimenti in servizio e alla risoluzione del rapporto di 
lavoro e di impiego, gli enti e gli altri organismi previdenziali comunicano, anche in via telematica, 
alle amministrazioni pubbliche richiedenti i dati relativi all’anzianità contributiva dei dipendenti 
interessati.”. 
 
-   Il testo dell’articolo 2 del d.l 95/2012 (convertito con modificazioni con legge 7 agosto 2012, n. 
135), è il seguente: 
“Art. 2 (Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni ) 
   1.  Gli uffici dirigenziali e le dotazioni organiche delle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, delle agenzie, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, 
nonché degli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni ed integrazioni sono ridotti, con le modalità previste dal comma 5, 
nella seguente misura: 
a)  gli uffici dirigenziali, di livello generale e di livello non generale e le relative dotazioni 
organiche, in misura non inferiore, per entrambe le tipologie di uffici e per ciascuna dotazione, al 20 
per cento di quelli esistenti; 
b)  le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, apportando un'ulteriore riduzione non 
inferiore al 10 per cento della spesa complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale 
personale. Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce alle dotazioni 
organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricercatori ed i tecnologi  
   2.  Le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano agli uffici e alle dotazioni 
organiche risultanti a seguito dell'applicazione dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 per le 
amministrazioni destinatarie; per le restanti amministrazioni si prendono a riferimento gli uffici e le 



 

dotazioni previsti dalla normativa vigente. Al personale dell'amministrazione civile dell'interno le 
riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano all'esito della procedura di soppressione 
e razionalizzazione delle province di cui all'articolo 17, e comunque entro il 30 aprile 2013, nel 
rispetto delle percentuali previste dalle suddette lettere. Si applica quanto previsto dal comma 6 del 
presente articolo.  
   3.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della difesa, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il totale generale degli organici delle forze 
armate è ridotto in misura non inferiore al 10 per cento. Con il predetto decreto è rideterminata la 
ripartizione dei volumi organici di cui all'articolo 799 del decreto legislativo n. 66 del 2010. Al 
personale in eccedenza si applicano le disposizioni di cui al comma 11, lettere da a) a d) del 
presente articolo; il predetto personale, ove non riassorbibile in base alle predette disposizioni, è 
collocato in aspettativa per riduzione quadri ai sensi e con le modalità di cui agli articoli 906 e 909, 
ad eccezione dei commi 4 e 5, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. In attuazione di quanto 
previsto dal presente comma, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle disposizioni del codice dell'ordinamento 
militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con effetto a decorrere dal 1° gennaio 
2013, sono ridotte le dotazioni organiche degli ufficiali di ciascuna Forza armata, suddivise per 
ruolo e grado, ed è ridotto il numero delle promozioni a scelta, esclusi l'Arma dei carabinieri, il 
Corpo della Guardia di finanza, il Corpo delle capitanerie di porto e il Corpo di polizia 
penitenziaria. Con il medesimo regolamento sono previste disposizioni transitorie per realizzare la 
graduale riduzione dei volumi organici entro il 1° gennaio 2016, nonché disposizioni per l'esplicita 
estensione dell'istituto del collocamento in aspettativa per riduzione di quadri al personale militare 
non dirigente.  
   4.  Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applicazione le specifiche discipline di 
settore. 
   5.  Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 31 ottobre 2012, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze 
considerando che le medesime riduzioni possono essere effettuate selettivamente, anche tenendo 
conto delle specificità delle singole amministrazioni, in misura inferiore alle percentuali ivi previste 
a condizione che la differenza sia recuperata operando una maggiore riduzione delle rispettive 
dotazioni organiche di altra amministrazione. Per il personale della carriera diplomatica e per le 
dotazioni organiche del personale dirigenziale e non del Ministero degli affari esteri, limitatamente 
ad una quota corrispondente alle unità in servizio all'estero alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, si provvede alle riduzioni di cui al comma 1, nelle percentuali 
ivi previste, all'esito del processo di riorganizzazione delle sedi estere e, comunque, entro e non 
oltre il 31 dicembre 2012. Fino a tale data trova applicazione il comma 6 del presente articolo.  
   6.  Le amministrazioni per le quali non siano stati emanati i provvedimenti di cui al comma 5 
entro il 31 ottobre 2012 non possono, a decorrere dalla predetta data, procedere ad assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Fino all'emanazione dei provvedimenti di cui al 
comma 5 le dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di 
mobilità nonché di conferimento di incarichi ai sensi dell'articolo 19, comma 5-bis, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data e le procedure per il rinnovo degli incarichi.  
   7.  Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il personale del comparto sicurezza e 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, il personale amministrativo operante presso gli uffici 
giudiziari, il personale di magistratura. Sono altresì escluse le amministrazioni interessate dalla 
riduzione disposta dall'articolo 23-quinquies, nonché la Presidenza del Consiglio dei Ministri che ha 



 

provveduto alla riduzione con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 15 giugno 
2012.  
   8.  Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 8. 
   9.  Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni. 
   10.  Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimenti di cui al comma 5 le amministrazioni 
interessate adottano i regolamenti di organizzazione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando 
misure volte: 
a)  alla concentrazione dell'esercizio delle funzioni istituzionali, attraverso il riordino delle 
competenze degli uffici eliminando eventuali duplicazioni; 
b)  alla riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di controllo; 
c)  alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o interregionale; 
d)  all'unificazione, anche in sede periferica, delle strutture che svolgono funzioni logistiche e 
strumentali, compresa la gestione del personale e dei servizi comuni; 
e)  alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per l'esercizio unitario delle funzioni di 
cui alla lettera d), ricorrendo anche a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e 
all'utilizzo congiunto delle risorse umane; 
f)  alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all'articolo 19, comma 10, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
   10-bis.  Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all'articolo 23-quinquies, il numero 
degli uffici di livello dirigenziale generale e non generale non può essere incrementato se non con 
disposizione legislativa di rango primario.  
   10-ter.  Al fine di semplificare ed accelerare il riordino previsto dal comma 10 e dall'articolo 23-
quinquies, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
e fino al 31 dicembre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adottati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e 
delle finanze. I decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo preventivo di 
legittimità della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei Ministri ha facoltà di richiedere il parere 
del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di 
avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente.  
   10-quater.  Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 16 del presente articolo si applicano anche alle 
amministrazioni interessate dagli articoli 23-quater e 23-quinquies.  
   11.  Fermo restando il divieto di effettuare, nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni 
soprannumerarie, nuove assunzioni di personale a qualsiasi titolo per tutta la durata del 
soprannumero, le amministrazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi al 
netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario al complesso delle unità 
soprannumerarie di cui alla lettera a), previa autorizzazione, secondo la normativa vigente, e 
verifica, da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica 
e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche sul piano degli equilibri di finanza pubblica, della compatibilità delle assunzioni con il piano 
di cui al comma 12 e fermo restando quanto disposto dall'articolo 14, comma 7, del presente 
decreto. Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni 
previste dal comma 1, le amministrazioni, previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali, 
avviano le procedure di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, 
ai fini di quanto previsto dal comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in 
ordine di priorità:  
a)  applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi i quali, 
ai fini del diritto all'accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina 
vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 



 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, avrebbero comportato la 
decorrenza del trattamento medesimo entro il 31 dicembre 2016, dei requisiti anagrafici e di 
anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta disciplina 
pensionistica, con conseguente richiesta all'ente di appartenenza della certificazione di tale diritto. 
Si applica, senza necessità di motivazione, l'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Ai fini della 
liquidazione del trattamento di fine rapporto comunque denominato, per il personale di cui alla 
presente lettera: 
1)  che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il trattamento di fine rapporto 
medesimo sarà corrisposto al momento della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso 
sulla base di quanto stabilito dall'articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 
2)  che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicembre 2011 in ogni caso il trattamento di 
fine rapporto sarà corrisposto al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla 
corresponsione dello stesso secondo le disposizioni dell'articolo 24 del citato decreto-legge n. 201 
del 2011 e sulla base di quanto stabilito dall'articolo 1, comma 22, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  
b)  predisposizione, entro il 31 dicembre 2013, di una previsione delle cessazioni di personale in 
servizio, tenuto conto di quanto previsto dalla lettera a) del presente comma, per verificare i tempi 
di riassorbimento delle posizioni soprannumerarie;  
c)  individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro tre anni a decorrere dal 1° gennaio 2013, 
al netto dei collocamenti a riposo di cui alla lettera a);  
d)  in base alla verifica della compatibilità e coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e del 
regime delle assunzioni, in coerenza con la programmazione del fabbisogno, avvio di processi di 
mobilità guidata, anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uffici delle 
amministrazioni di cui al comma 1 che presentino vacanze di organico, del personale non 
riassorbibile secondo i criteri del collocamento a riposo da disporre secondo la lettera a). I processi 
di cui alla presente lettera sono disposti, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve 
comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con i Ministeri competenti e con il Ministro dell'economia e delle finanze. 
Il personale trasferito mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente 
alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento del trasferimento nonché l'inquadramento 
previdenziale. Nel caso in cui il predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto a quello 
previsto è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con lo stesso decreto è stabilita un'apposita 
tabella di corrispondenza tra le qualifiche e le posizioni economiche del personale assegnato;  
e)  definizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve comunque concludersi entro 
trenta giorni, di criteri e tempi di utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non 
dirigenziale di cui alla lettera c) che, in relazione alla maggiore anzianità contribuiva, è dichiarato in 
eccedenza, al netto degli interventi di cui alle lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono 
definiti in proporzione alle eccedenze, con graduale riassorbimento all'atto delle cessazioni a 
qualunque titolo ed in ogni caso portando a compensazione i contratti di tempo parziale del restante 
personale  
   12.  Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità di cui al comma 11, le 
amministrazioni dichiarano l'esubero, comunque non oltre il 31 dicembre 2013. Il periodo di 24 
mesi di cui al comma 8 dell'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può essere aumentato 
fino a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibilità maturi entro il predetto arco temporale 
i requisiti per il trattamento pensionistico.  
   13.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica avvia un 
monitoraggio dei posti vacanti presso le amministrazioni pubbliche e redige un elenco, da 



 

pubblicare sul relativo sito web. Il personale iscritto negli elenchi di disponibilità può presentare 
domanda di ricollocazione nei posti di cui al medesimo elenco e le amministrazioni pubbliche sono 
tenute ad accogliere le suddette domande individuando criteri di scelta nei limiti delle disponibilità 
in organico, fermo restando il regime delle assunzioni previsto mediante reclutamento. Le 
amministrazioni che non accolgono le domande di ricollocazione non possono procedere ad 
assunzioni di personale. 
   14.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in caso di eccedenza dichiarata 
per ragioni funzionali o finanziarie dell'amministrazione. 
   15.  Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui al presente articolo e comunque 
non oltre il 31 dicembre 2015 sono sospese le modalità di reclutamento previste dall'articolo 28-bis 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
15-bis.  All'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: 
«per le ipotesi di responsabilità dirigenziale» sono aggiunte le seguenti: «, nei limiti dei posti 
disponibili, ovvero nel momento in cui si verifica la prima disponibilità di posto utile, tenuto conto, 
quale criterio di precedenza ai fini del transito, della data di maturazione del requisito dei cinque 
anni e, a parità di data di maturazione, della maggiore anzianità nella qualifica dirigenziale».  
   16.  Per favorire i processi di mobilità di cui al presente articolo le amministrazioni interessate 
possono avviare percorsi di formazione nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili. 
   17.  Nell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole «fatta salva 
la sola informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9» sono sostituite dalle 
seguenti: «fatti salvi la sola informazione ai sindacati per le determinazioni relative 
all'organizzazione degli uffici ovvero, limitatamente alle misure riguardanti i rapporti di lavoro, 
l'esame congiunto, ove previsti nei contratti di cui all'articolo 9».  
   18.  Nell'art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165: 
a)  le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi 
dell'articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «previa informazione delle organizzazioni sindacali 
rappresentative ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9»;  
b)  dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in cui processi di riorganizzazione degli 
uffici comportano l'individuazione di esuberi o l'avvio di processi di mobilità, al fine di assicurare 
obiettività e trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a darne informazione, ai sensi 
dell'articolo 33, alle organizzazioni sindacali rappresentative del settore interessato e ad avviare con 
le stesse un esame sui criteri per l'individuazione degli esuberi o sulle modalità per i processi di 
mobilità. Decorsi trenta giorni dall'avvio dell'esame, in assenza dell'individuazione di criteri e 
modalità condivisi, la pubblica amministrazione procede alla dichiarazione di esubero e alla messa 
in mobilità». 
   19.  Nelle more della disciplina contrattuale successiva all'entrata in vigore del presente decreto è 
comunque dovuta l'informazione alle organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di 
partecipazione sindacale previste dai vigenti contratti collettivi. 
   20.  Ai fini dell'attuazione della riduzione del 20 per cento operata sulle dotazioni organiche 
dirigenziali di prima e seconda fascia dei propri ruoli, la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
provvede alla immediata riorganizzazione delle proprie strutture sulla base di criteri di 
contenimento della spesa e di ridimensionamento strutturale. All'esito di tale processo, e comunque 
non oltre il 1° novembre 2012, cessano tutti gli incarichi, in corso a quella data, di prima e seconda 
fascia conferiti ai sensi dell'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. Fino al suddetto termine non possono essere conferiti o rinnovati incarichi di cui alla citata 
normativa.  
   20-bis.  Al fine di accelerare il riordino previsto dagli articoli 23-quater e 23-quinquies, fino al 31 
dicembre 2012 alle Agenzie fiscali non si applica l'articolo 19, comma 1-bis, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, nel caso in cui conferiscano incarichi di livello dirigenziale generale ai sensi 



 

del comma 6 del citato articolo 19 a soggetti già titolari di altro incarico presso le predette Agenzie 
o presso l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.  
   20-ter.  I collegi dei revisori dei conti delle Agenzie fiscali che incorporano altre amministrazioni 
sono rinnovati entro quindici giorni dalla data dell'incorporazione.  
   20-quater.  All'articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le seguenti: «e, comunque, quello di cui 
al comma 5-bis»; 
b)  dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti: 
«5-bis. Il compenso stabilito ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile, dai consigli 
di amministrazione delle società non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della Corte 
di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che 
prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente. 
5-ter. Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle società non quotate di 
cui al comma 5-bis non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo 
presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e 
regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente»; 
c)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle 
società controllate dalle pubbliche amministrazioni».  
   20-quinquies.  Le disposizioni di cui al comma 20-quater si applicano a decorrere dal primo 
rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successivamente alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 2 del d.l. l01/2013 (convertito con modificazioni con legge 30 ottobre 2013, n. 
125.), è il seguente: 
“Art. 2 (Disposizioni in tema di accesso nelle pubbliche amministrazioni, di assorbimento delle 
eccedenze e potenziamento della revisione della spesa anche in materia di personale) 
   1. Al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, sono apportate le seguenti modifiche: 
a)  all'articolo 2 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1)  al comma 11, l'alinea è sostituito dal seguente: 
"Fermo restando il divieto di effettuare, nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni 
soprannumerarie, nuove assunzioni di personale a qualsiasi titolo per tutta la durata del 
soprannumero, le amministrazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi al 
netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario al complesso delle unità 
soprannumerarie di cui alla lettera a), previa autorizzazione, secondo la normativa vigente, e 
verifica, da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica 
e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche sul piano degli equilibri di finanza pubblica, della compatibilità delle assunzioni con il piano 
di cui al comma 12 e fermo restando quanto disposto dall'articolo 14, comma 7, del presente 
decreto. Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni 
previste dal comma 1, le amministrazioni, previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali, 
avviano le procedure di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, 
ai fini di quanto previsto dal comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in 
ordine di priorità:";  



 

2)  al comma 11, lettera a), le parole: "entro il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: 
"entro il 31 dicembre 2016";  
3)  al comma 11, lettera b), le parole: "entro il 31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: 
"entro il 31 dicembre 2013";  
4)  al comma 11, lettera c), le parole: "entro due anni" sono sostituite dalle seguenti: "entro tre 
anni"; 
5)  al comma 12, le parole: "30 giugno 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2013"; 
b)  all'articolo 14, il comma 7 è sostituito dal seguente: 
"7. Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità, nonché quelle disposte a seguito 
dell'applicazione della disposizione di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), limitatamente al 
periodo di tempo necessario al raggiungimento dei requisiti previsti dall'articolo 24 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
non possono essere calcolate come risparmio utile per definire l'ammontare delle disponibilità 
finanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle 
limitazioni del turn over.". 
   2.  Gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura 
associativa che sono in equilibrio economico e finanziario sono esclusi dall'applicazione 
dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai fini delle assunzioni, resta fermo, per i predetti enti, l'articolo 1, 
comma 505, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Per tali enti, fatte salve le 
determinazioni delle dotazioni organiche esistenti alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, l'eventuale variazione della consistenza del ruolo dirigenziale 
deve essere comunicata al Ministero vigilante e al Dipartimento della funzione pubblica. Decorsi 
quindici giorni dalla comunicazione, la variazione si intende esecutiva.  
   2-bis.  Gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura 
associativa, con propri regolamenti, si adeguano, tenendo conto delle relative peculiarità, ai principi 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad eccezione dell'articolo 4, del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150, ad eccezione dell'articolo 14 nonché delle disposizioni di cui al titolo III, e ai 
principi generali di razionalizzazione e contenimento della spesa, in quanto non gravanti sulla 
finanza pubblica.  
   3.  Nei casi di dichiarazione di eccedenza di personale previsti dall'articolo 2, comma 14, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
le disposizioni previste dall'articolo 2, comma 11, lettera a), del medesimo decreto-legge, si 
applicano a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. Le posizioni dichiarate eccedentarie non possono essere ripristinate nella 
dotazione organica di ciascuna amministrazione. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, 
comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, come modificato dal presente articolo. 
   4.  L'art. 24, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che il conseguimento da parte di un 
lavoratore dipendente delle pubbliche amministrazioni di un qualsiasi diritto a pensione entro il 31 
dicembre 2011 comporta obbligatoriamente l'applicazione del regime di accesso e delle decorrenze 
previgente rispetto all'entrata in vigore del predetto articolo 24. 
   5.  L'articolo 24, comma 4, secondo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che per i lavoratori dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni il limite ordinamentale, previsto dai singoli settori di appartenenza 
per il collocamento a riposo d'ufficio e vigente alla data di entrata in vigore del decreto-legge stesso, 
non è modificato dall'elevazione dei requisiti anagrafici previsti per la pensione di vecchiaia e 
costituisce il limite non superabile, se non per il trattenimento in servizio o per consentire 
all'interessato di conseguire la prima decorrenza utile della pensione ove essa non sia immediata, al 



 

raggiungimento del quale l'amministrazione deve far cessare il rapporto di lavoro o di impiego se il 
lavoratore ha conseguito, a qualsiasi titolo, i requisiti per il diritto a pensione. 
   5-bis.  L'articolo 24, comma 14, lettera e), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che tra i lavoratori 
ivi individuati sono da intendersi inclusi anche i lavoratori, compresi i dipendenti delle regioni, 
delle aziende sanitarie locali e degli enti strumentali, che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in 
corso l'istituto dell'esonero dal servizio ai sensi di leggi regionali di recepimento, diretto o indiretto, 
dell'istituto dell'esonero dal servizio di cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  
   5-ter.  L'articolo 24, comma 14, lettera e), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che l'istituto 
dell'esonero si considera comunque in corso qualora il provvedimento di concessione sia stato 
emanato a seguito di domande presentate prima del 4 dicembre 2011.  
   6.  L'articolo 2, comma 11, lett. a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si interpreta nel senso che l'amministrazione, nei 
limiti del soprannumero, procede alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro nei confronti dei 
dipendenti in possesso dei requisiti indicati nella disposizione. 
   7.  Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, che hanno provveduto ad 
effettuare le riduzioni delle dotazioni organiche previste dallo stesso articolo 2 del citato decreto-
legge, devono adottare entro il termine massimo del 31 dicembre 2013 i regolamenti di 
organizzazione secondo i rispettivi ordinamenti. In caso di mancata adozione non possono, a 
decorrere dal 1° gennaio 2014, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con 
qualsiasi contratto. Per i Ministeri il termine di cui al primo periodo si intende comunque rispettato 
con l'approvazione preliminare del Consiglio dei Ministri degli schemi dei regolamenti di riordino. 
Il termine previsto dall'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, già prorogato dall'articolo 1, comma 406, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è differito al 28 febbraio 2014.  
   8.  Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, all'esito degli interventi di 
riorganizzazione di cui al comma 7, provvedono al conferimento degli incarichi dirigenziali per le 
strutture riorganizzate seguendo le modalità, le procedure ed i criteri previsti dall'articolo 19 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Sono salvaguardati, fino alla scadenza dei relativi 
contratti, i rapporti di lavoro in essere alla data di entrata in vigore del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 mediante conferimento di 
incarico dirigenziale secondo la disciplina del presente comma. Per un numero corrispondente alle 
unità di personale risultante in soprannumero all'esito delle procedure di conferimento degli 
incarichi dirigenziali, è costituito, in via transitoria e non oltre il 31 dicembre 2014, un contingente 
ad esaurimento di incarichi dirigenziali da conferire ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fermo restando l'obbligo di rispettare le percentuali previste 
dall'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, calcolate sulla dotazione 
organica ridotta. Il contingente di tali incarichi, che non può superare il valore degli effettivi 
soprannumeri, si riduce con le cessazioni dal servizio per qualsiasi causa dei dirigenti di ruolo, 
comprese le cessazioni in applicazione dell'articolo 2, comma 11, lettera a), del decreto-legge 6 
luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché con la 
scadenza degli incarichi dirigenziali non rinnovati del personale non appartenente ai ruoli 
dirigenziali dell'amministrazione. Per le amministrazioni di cui al presente comma è fatta salva la 
possibilità, per esigenze funzionali strettamente necessarie e adeguatamente motivate, di proseguire 
gli incarichi conferiti a dirigenti di seconda fascia ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fino alla data di adozione dei regolamenti organizzativi e 



 

comunque non oltre il 31 dicembre 2013 . Nelle more dei processi di riorganizzazione, per il 
conferimento degli incarichi dirigenziali di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, qualora l'applicazione percentuale per gli incarichi previsti dal comma 6 del 
medesimo articolo 19 determini come risultato un numero con decimali, si procederà 
all'arrotondamento all'unità superiore. 
8-bis.  Nelle more del completamento del processo di riforma delle province, nel rispetto del patto 
di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa di personale, sono fatti 
salvi fino al 30 giugno 2014, salva proroga motivata, gli incarichi dirigenziali conferiti dalle 
province stesse ai sensi del comma 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
già in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto, tenuto conto del loro fabbisogno e 
dell'esigenza di assicurare la prestazione dei servizi essenziali. Il differimento della data di scadenza 
del contratto non costituisce nuovo incarico, ma solo prosecuzione dell'efficacia del contratto 
vigente. Nelle more della definizione delle procedure di riordino delle province, i comandi in atto 
del personale non dirigenziale delle province presso altre amministrazioni possono essere prorogati 
anche in deroga ai limiti temporali di cui all'articolo 30, comma 2-sexies, del citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001.  
   8-ter.  All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 5-bis è sostituito dal 
seguente: 
"5-bis. Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna amministrazione, gli incarichi di cui ai 
commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non 
appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non 
retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui 
ai commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento della dotazione 
organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 
per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti 
percentuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 e del 18 per 
cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali fissate dal comma 6.".  
   8-quater.  All'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: "La formazione universitaria richiesta dal presente comma non può essere 
inferiore al possesso della laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito 
secondo l'ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509.". 
   8-quinquies.  All'articolo 2, comma 1-octies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, le parole: "31 dicembre 2013" 
sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2015".  
   9.  Il comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 si interpreta nel 
senso che i posti di funzione relativi ai Capi dei Dipartimenti e degli Uffici autonomi, concorrono 
alla determinazione della complessiva dotazione organica dei dirigenti di prima fascia della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e al computo del rispetto dei limiti percentuali di incarichi 
conferibili a soggetti esterni ai ruoli dei dirigenti di prima fascia della Presidenza, senza incremento 
degli incarichi attribuibili alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto a dirigenti non appartenenti ai ruoli medesimi.  
   9-bis.  Il comma 10 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è abrogato.  
   10.  A decorrere dal 1° gennaio 2014, tutte le amministrazioni pubbliche censite dall'ISTAT ai 
sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli organi 
costituzionali, sono soggette alle disposizioni contenute nell'articolo 60 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165. 
   11.  A decorrere dal 1° gennaio 2014, l'articolo 60, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 è sostituito dal seguente: 



 

"3. Gli enti pubblici economici, le aziende che producono servizi di pubblica utilità, le società non 
quotate partecipate direttamente o indirettamente, a qualunque titolo, dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, diverse da 
quelle emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati e dalle società dalle stesse 
controllate, nonché gli enti e le aziende di cui all'articolo 70, comma 4 e la società concessionaria 
del servizio pubblico generale radiotelevisivo, relativamente ai singoli rapporti di lavoro dipendente 
o autonomo, sono tenuti a comunicare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze, il costo annuo del personale 
comunque utilizzato, in conformità alle procedure definite dal Ministero dell'economia e delle 
finanze, d'intesa con il predetto Dipartimento della funzione pubblica.".  
   11-bis.  All'articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a)   dopo le parole: "alla Corte dei conti" sono inserite le seguenti: "e alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica"; 
b)  le parole: "ed inviandone copia alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica" sono soppresse.  
   12.  Al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, in deroga all'articolo 2, comma 
11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, fermo restando il divieto di effettuare nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni 
soprannumerarie assunzioni di personale, continuano ad applicarsi per l'anno 2013 e per l'anno 2014 
le disposizioni di cui all'articolo 30, comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
   13.  Al fine di consentire all'organismo pagatore dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
(AGEA) la gestione delle misure relative al Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) 
e il rafforzamento della struttura preposta alla attuazione operativa delle misure previste dalla 
riforma della politica agricola comune (PAC) per il periodo 2014-2020, l'AGEA è autorizzata ad 
assumere 3 unità dirigenziali nell'ambito della attuale dotazione organica, anche attingendo 
all'ultima graduatoria approvata. Al relativo onere, pari ad euro 137.000,00, per l'anno 2013 e ad 
euro 410.000,00 a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione della autorizzazione di 
spesa di cui all'articolo 1-quinquies, comma 2, del decreto-legge 9 settembre 2005, n. 182, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2005, n. 231. 
   13-bis.  All'articolo 21, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole da: "su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico" fino a: "con il Ministro dell'economia e delle finanze," sono sostituite dalle 
seguenti: "sentito il Dipartimento della funzione pubblica,".  
13-ter.  All'articolo 97, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: 
"c-bis) l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, per le finalità di 
cui all'articolo 6-bis del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163".  
   13-quater.  I contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, stipulati dall'Agenzia italiana del farmaco per l'attribuzione di funzioni 
dirigenziali, ai sensi del comma 7 dell'articolo 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, anche eccedenti la quota di 
cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere 
prorogati, in mancanza di professionalità interne, comunque non oltre il 31 ottobre 2014, anche in 
sede di riorganizzazione realizzata ai sensi dell'articolo 2, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nel limite dei posti 
disponibili in pianta organica. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica e la relativa spesa è finanziata con le risorse derivanti 



 

dall'articolo 48, comma 8, lettera b), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.  
   13-quinquies.  All'articolo 53, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'alinea, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti 
comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di 
appartenenza in contrasto con il presente comma."; 
b)  alla lettera f-bis) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché di docenza e di ricerca 
scientifica".  
   13-sexies.  All'articolo 6-bis, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, le parole: "acquisita presso" sono sostituite dalle seguenti: "acquisita esclusivamente 
attraverso".  
13-septies.  L'articolo 49-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è abrogato.”. 
 
 
 
Nota all’articolo  10 
 
- Il testo dell’articolo 5 del d.l. 95/2012, è il seguente: 
“Art. 5  (Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni) 
In vigore dal 19 agosto 2014  
   1. Ferma restando la diminuzione, sui ruoli emessi dall'1 gennaio 2013, di un punto della 
percentuale di aggio sulle somme riscosse dalle società agenti del servizio nazionale della 
riscossione, le eventuali maggiori risorse rispetto a quanto considerato nei saldi tendenziali di 
finanza pubblica, correlate anche al processo di ottimizzazione ed efficientamento nella riscossione 
dei tributi e di riduzione dei costi di funzionamento del gruppo Equitalia S.p.A., da accertare con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 30 novembre 2012, sono 
destinate alla riduzione, fino a un massimo di ulteriori quattro punti percentuali, dello stesso aggio. 
Il citato decreto stabilisce, altresì, le modalità con le quali al gruppo Equitalia S.p.A. è, comunque, 
assicurato il rimborso dei costi fissi di gestione risultanti dal bilancio certificato. 
   2. A decorrere dal 1° maggio 2014, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità 
indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), non possono 
effettuare spese di ammontare superiore al 30 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 per 
l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni 
taxi. Tale limite può essere derogato, per il solo anno 2014, esclusivamente per effetto di contratti 
pluriennali già in essere. Tale limite non si applica alle autovetture utilizzate dall'Ispettorato 
centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi 
istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari svolti per 
garantire i livelli essenziali di assistenza, ovvero per i servizi istituzionali svolti nell'area tecnico-
operativa della difesa e per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS 
S.p.a. e sulla rete delle strade provinciali e comunali, nonché per i servizi istituzionali delle 
rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero. I contratti di locazione o 
noleggio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto possono essere ceduti, anche 
senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di polizia, con il trasferimento delle relative risorse 
finanziarie sino alla scadenza del contratto.  



 

   3. Fermi restando i limiti di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 2011, 
l'utilizzo delle autovetture di servizio e di rappresentanza assegnate in uso esclusivo è concesso per 
le sole esigenze di servizio del titolare. 
   4. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 è valutabile ai fini della responsabilità 
amministrativa e disciplinare dei dirigenti. 
   5. Al fine di garantire flessibilità e razionalità nella gestione delle risorse, in conseguenza della 
riduzione del parco auto, il personale già adibito a mansioni di autista o di supporto alla gestione del 
parco auto, ove appartenente ad altre amministrazioni, è restituito con decorrenza immediata alle 
amministrazioni di appartenenza. Il restante personale è conseguentemente assegnato a mansioni 
differenti, con assegnazione di un profilo professionale coerente con le nuove mansioni, ferma 
restando l'area professionale di appartenenza ed il trattamento economico fondamentale in 
godimento. 
   6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono principi fondamentali di coordinamento della 
finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione. 
   7. A decorrere dal 1° ottobre 2012 il valore dei buoni pasto attribuiti al personale, anche di 
qualifica dirigenziale, delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai 
sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità 
indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) non può 
superare il valore nominale di 7,00 euro. Eventuali disposizioni normative e contrattuali più 
favorevoli cessano di avere applicazione a decorrere dal 1° ottobre 2012. I contratti stipulati dalle 
amministrazioni di cui al primo periodo per l'approvvigionamento dei buoni pasto attribuiti al 
personale sono adeguati alla presente disposizione, anche eventualmente prorogandone la durata e 
fermo restando l'importo contrattuale complessivo previsto. A decorrere dalla medesima data è fatto 
obbligo alle università statali di riconoscere il buono pasto esclusivamente al personale 
contrattualizzato. I risparmi derivanti dall'applicazione del presente articolo costituiscono economie 
di bilancio per le amministrazioni dello Stato e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni 
statali al miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate per 
incrementare i fondi per la contrattazione integrativa.  
   8. Le ferie, i riposi ed i permessi spettanti al personale, anche di qualifica dirigenziale, delle 
amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 
1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché delle autorità indipendenti ivi inclusa la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), sono obbligatoriamente fruiti secondo 
quanto previsto dai rispettivi ordinamenti e non danno luogo in nessun caso alla corresponsione di 
trattamenti economici sostitutivi. La presente disposizione si applica anche in caso di cessazione del 
rapporto di lavoro per mobilità, dimissioni, risoluzione, pensionamento e raggiungimento del limite 
di età. Eventuali disposizioni normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere applicazione a 
decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto. La violazione della presente disposizione, oltre 
a comportare il recupero delle somme indebitamente erogate, è fonte di responsabilità disciplinare 
ed amministrativa per il dirigente responsabile. Il presente comma non si applica al personale 
docente e amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto 
fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche, limitatamente alla differenza tra i giorni di 
ferie spettanti e quelli in cui è consentito al personale in questione di fruire delle ferie.  
   9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 nonché alle autorità 
indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) di attribuire 
incarichi di studio e di consulenza a soggetti già lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. 



 

Alle suddette amministrazioni è, altresì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi 
dirigenziali o direttivi o cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui al primo periodo e 
degli enti e società da esse controllati, ad eccezione dei componenti delle giunte degli enti 
territoriali e dei componenti o titolari degli organi elettivi degli enti di cui all'articolo 2, comma 2-
bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125. Incarichi e collaborazioni sono consentiti, esclusivamente a titolo gratuito e per una 
durata non superiore a un anno, non prorogabile né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. 
Devono essere rendicontati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall'organo 
competente dell'amministrazione interessata. Gli organi costituzionali si adeguano alle disposizioni 
del presente comma nell'ambito della propria autonomia.  
   10. All'articolo 11, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 recante disposizioni urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria, convertito con modificazioni nella legge 15 luglio 2011, n. 111, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a)  al comma 9, il primo periodo è sostituito dai seguenti: 
«Al fine di razionalizzare i servizi di pagamento delle retribuzioni di cui all'articolo 1, comma 447, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191, nonché determinare conseguenti risparmi di spesa, le amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dal 1° ottobre 2012, stipulano 
convenzioni con il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento dell'amministrazione 
generale, del personale e dei servizi per la fruizione dei servizi di cui al presente comma, ovvero 
utilizzano i parametri di qualità e di prezzo previsti nel decreto di cui al quinto periodo del presente 
comma per l'acquisizione dei medesimi servizi sul mercato di riferimento. La comparazione avviene 
con riferimento ai costi di produzione dei servizi, diretti e indiretti, interni ed esterni sostenuti dalle 
pubbliche amministrazioni. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 446, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 sono tenute all'utilizzo dei servizi previsti nel decreto di cui al 
quinto periodo del presente comma, senza il pagamento del contributo ivi previsto. Si applicano le 
disposizioni di cui al comma 6.»;  
b)  dopo il comma 9, sono inseriti i seguenti: 
   «9-bis. I contratti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 9, aventi a oggetto 
i servizi di pagamento degli stipendi di cui al decreto previsto al comma 9, in essere alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono rinegoziati, con un abbattimento del costo del 
servizio non inferiore del 15 per cento. 
   9-ter. Il commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisti di beni e 
servizi, di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, recante disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa 
pubblica, individua le regioni assoggettate al piano di rientro previsto all'articolo 2, commi 77 e 78 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191 che, unitamente alle strutture sanitarie regionali, sono tenute a 
utilizzare i servizi pagamento degli stipendi di cui al decreto previsto al comma 9. Il commissario 
definisce i tempi e le modalità di migrazione dei servizi. 
   9-quater. Ove non si ricorra alle convenzioni di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, ovvero a quelle previste al comma 9 del presente articolo, gli atti e i 
contratti posti in essere in violazione delle disposizioni sui parametri di prezzo e qualità sono nulli, 
costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale.»  
   10-bis. Restano escluse dall'applicazione del comma 10, lettera b), capoverso 9-quater, le 
procedure di approvvigionamento già attivate alla data di entrata in vigore del presente decreto.  
   10-ter. Il comma 5 dell'articolo 8 della legge 19 ottobre 1999, n. 370, è sostituito dal seguente: 
«5. Al professore o ricercatore universitario rientrato nei ruoli è corrisposto un trattamento pari a 
quello attribuito al collega di pari anzianità. In nessun caso il professore o ricercatore universitario 
rientrato nei ruoli delle università può conservare il trattamento economico complessivo goduto nel 
servizio o incarico svolto precedentemente, qualsiasi sia l'ente o istituzione in cui abbia svolto 



 

l'incarico. L'attribuzione di assegni ad personam in violazione delle disposizioni di cui al presente 
comma è illegittima ed è causa di responsabilità amministrativa nei confronti di chi delibera 
l'erogazione». 
   11. Nelle more dei rinnovi contrattuali previsti dall'articolo 6 del decreto legislativo 1° agosto 
2011, n. 141, e in attesa dell'applicazione di quanto disposto dall'articolo 19 del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, le amministrazioni, ai fini dell'attribuzione del trattamento accessorio 
collegato alla performance individuale sulla base di criteri di selettività e riconoscimento del merito, 
valutano la performance del personale dirigenziale in relazione: 
a)  al raggiungimento degli obiettivi individuali e relativi all'unità organizzativa di diretta 
responsabilità, nonché al contributo assicurato alla performance complessiva dell'amministrazione. 
Gli obiettivi, predeterminati all'atto del conferimento dell'incarico dirigenziale, devono essere 
specifici, misurabili, ripetibili, ragionevolmente realizzabili e collegati a precise scadenze 
temporali;  
b)  ai comportamenti organizzativi posti in essere e alla capacità di valutazione differenziata dei 
propri collaboratori, tenuto conto delle diverse performance degli stessi.  
   11-bis. Per gli stessi fini di cui al comma 11, la misurazione e valutazione della performance 
individuale del personale è effettuata dal dirigente in relazione: 
a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali;  
b) al contributo assicurato alla performance dell'unità organizzativa di appartenenza e ai 
comportamenti organizzativi dimostrati.  
   11-ter. Nella valutazione della performance individuale non sono considerati i periodi di congedo 
di maternità, di paternità e parentale.  
   11-quater. Ciascuna amministrazione monitora annualmente, con il supporto dell'Organismo 
indipendente di valutazione, l'impatto della valutazione in termini di miglioramento della 
performance e sviluppo del personale, al fine di migliorare i sistemi di misurazione e valutazione in 
uso.  
   11-quinquies. Ai dirigenti e al personale non dirigenziale che risultano più meritevoli in esito alla 
valutazione effettuata, comunque non inferiori al 10 per cento della rispettiva totalità dei dipendenti 
oggetto della valutazione, secondo i criteri di cui ai commi 11 e 11-bis è attribuito un trattamento 
accessorio maggiorato di un importo compreso, nei limiti delle risorse disponibili ai sensi 
dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 1° agosto 2011, n. 141, tra il 10 e il 30 per cento 
rispetto al trattamento accessorio medio attribuito ai dipendenti appartenenti alle stesse categorie, 
secondo le modalità stabilite nel sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150. La presente disposizione si applica ai dirigenti con riferimento alla retribuzione di risultato.  
   11-sexies. Le amministrazioni rendono nota l'entità del premio mediamente conseguibile dal 
personale dirigenziale e non dirigenziale e pubblicano sui propri siti istituzionali i dati relativi alla 
distribuzione del trattamento accessorio, in forma aggregata, al fine di dare conto del livello di 
selettività utilizzato nella distribuzione dei premi e degli incentivi.  
   12. Dopo il comma 3 dell'articolo 4 della legge 4 marzo 2009, n. 15, è inserito il seguente: 
«3-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, tutti gli stanziamenti 
autorizzati ai sensi del comma 3 sono destinati, nei limiti delle risorse iscritte in bilancio a 
legislazione vigente, alla copertura degli oneri relativi al funzionamento della Commissione per la 
valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), ivi compresi i 
compensi per i componenti della Commissione medesima». 
   13.  L'articolo 17-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è abrogato. 
   14. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, relativamente alle 
autorità portuali le riduzioni ivi disposte sono ulteriormente aumentate del cinque per cento a 
decorrere dal 1° gennaio 2013 nei confronti dei presidenti, dei comitati portuali e dei collegi dei 



 

revisori dei conti, composti anche da dipendenti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in 
possesso di specifica professionalità. 
   14-bis. La Banca d'Italia, nell'ambito del proprio ordinamento, tiene conto dei principi di 
riduzione della spesa contenuti nel presente decreto.". 
 
 
Nota all’articolo   15 
 
- Il testo dell’articolo 60 del d.lgs. 118/2011, è il seguente: 
“Art. 60 (Gestione dei residui) 
   1. Costituiscono residui attivi le somme accertate e non riscosse e versate entro il termine 
dell'esercizio, da iscriversi nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo. 
   2.   Costituiscono residui passivi le somme impegnate a norma dell'art. 56, liquidate o liquidabili, 
e non pagate entro il termine dell'esercizio, da iscriversi nel bilancio di previsione dell'esercizio 
successivo. Non è ammessa la conservazione nel conto dei residui di somme non impegnate a 
norma dell'art. 56. 
   3.   A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto, non è consentita la cancellazione dei 
residui passivi dalle scritture contabili per perenzione. L'istituto della perenzione amministrativa si 
applica per l'ultima volta in occasione della predisposizione del rendiconto dell'esercizio 2014. A tal 
fine, una quota del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 è accantonata per garantire la 
copertura della reiscrizione dei residui perenti, per un importo almeno pari all'incidenza delle 
richieste di reiscrizione dei residui perenti degli ultimi tre esercizi rispetto all'ammontare dei residui 
perenti e comunque incrementando annualmente l'entità dell'accantonamento di almeno il 20 per 
cento, fino al 70 per cento dell'ammontare dei residui perenti. 
   4.   La gestione della competenza è separata da quella dei residui. 
   5.   I residui attivi e passivi di ciascun esercizio sono trasferiti ai corrispondenti capitoli 
dell'esercizio successivo, separatamente dagli stanziamenti di competenza dello stesso. 
   6.   Tutte le somme iscritte tra le entrate di competenza del bilancio e non accertate entro il 
termine dell'esercizio costituiscono minori accertamenti rispetto alle previsioni ed a tale titolo 
concorrono a determinare i risultati finali della gestione. 
   7.   Tutte le somme iscritte negli stanziamenti di competenza del bilancio e non impegnate, a 
norma dell'art. 56, entro il termine dell'esercizio costituiscono economia di spesa e a tale titolo 
concorrono a determinare i risultati finali della gestione, escluse le somme iscritte negli 
stanziamenti relativi ai fondi pluriennali vincolati in corrispondenza di impegni imputati agli 
esercizi successivi.”. 
 
 
 
Note all’articolo   16 
 
Il testo del comma 456, articolo 1, della l. 190/2014 è il seguente: 
Comma 456 
In vigore dal 1 gennaio 2015  
“456.  In considerazione degli effetti positivi sul proprio disavanzo, derivante dal trasferimento dei 
debiti di cui al comma 454, nel titolo primo della spesa del bilancio della regione Piemonte è 
costituito un fondo, allocato su un apposito capitolo di spesa del bilancio gestionale, con una 
dotazione annua di 56 milioni di euro per l'anno 2015 e di 126 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2016 e fino all'esercizio 2045 per il concorso agli oneri assunti dalla gestione commissariale. In 
caso di acquisizione anche del debito contratto dalla regione Piemonte per le anticipazioni di 
liquidità già contratte ai sensi del citato articolo 3 del decreto-legge n. 35 del 2013, il suddetto 



 

fondo è incrementato di 95 milioni di euro per l'anno 2015 e di 96,5 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2016 e fino all'esercizio 2045. Per fare fronte a tale onere il Commissario straordinario del 
Governo di cui al comma 452 provvede alle necessarie variazioni in aumento delle aliquote 
fiscali.”.  
 
 
Il testo dell’articolo 2 del d-l. 35/2013 è il seguente: 
“Art. 2  (Pagamenti dei debiti delle regioni e delle province autonome) 
In vigore dal 24 aprile 2014  
   1. Le regioni e le province autonome che non possono far fronte ai pagamenti dei debiti certi 
liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa 
fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, diversi da quelli finanziari e 
sanitari di cui all'articolo 3, ivi inclusi i pagamenti in favore degli enti locali, maturati alla data del 
31 dicembre 2012, a causa di carenza di liquidità, in deroga all'articolo 10, secondo comma, della 
legge 16 maggio 1970, n. 281, e all'articolo 32, comma 24, lettera b), della legge 12 novembre 
2011, n. 183, con certificazione congiunta del Presidente e del responsabile finanziario, chiedono al 
Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 30 aprile 2013 l'anticipazione di somme da 
destinare ai predetti pagamenti, a valere sulle risorse della "Sezione per assicurare la liquidità alle 
regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli 
finanziari e sanitari" di cui all'articolo 1, comma 10. 
   2. Le somme di cui al comma 1 da concedere, proporzionalmente, a ciascuna regione sono 
stabilite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 15 maggio 
2013. Entro il 10 maggio 2013, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano può individuare modalità di riparto, diverse dal criterio 
proporzionale di cui al periodo precedente. 
   3. All'erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di cui al presente articolo, si 
provvede, a seguito: 
a)  della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche legislative, idonee e congrue di 
copertura annuale del rimborso dell'anticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi;  
b)  della presentazione di un piano di pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili, alla data del 31 
dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di 
pagamento entro il predetto termine, ivi inclusi i pagamenti in favore degli enti locali, comprensivi 
di interessi nella misura prevista dai contratti, dagli accordi di fornitura, ovvero dagli accordi 
transattivi, intervenuti fra le parti, ovvero, in mancanza dei predetti accordi, dalla legislazione 
vigente;  
c)  della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento del Tesoro e la regione interessata, nel quale sono definite le modalità di erogazione e 
di restituzione delle somme, comprensive di interessi e in un periodo non superiore a 30 anni, 
prevedendo altresì, qualora la regione non adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate 
di ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero 
dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico 
della Regione è pari al rendimento di mercato del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di 
emissione. 
   4.  Alla verifica degli adempimenti di cui alle lettere a), b) e c) del comma 3, provvede un 
apposito tavolo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, coordinato dal Ragioniere generale dello Stato o da un suo 
delegato, e composto:  
a)  dal Capo Dipartimento degli affari regionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri o suo 
delegato;  
b)  dal Direttore generale del Tesoro del Ministero dell'economia e delle finanze o suo delegato;  



 

c)  dal Segretario della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e Bolzano o suo delegato;  
d)  dal Segretario della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome o suo 
delegato. 
   5. All'atto dell'erogazione, le regioni interessate provvedono all'immediata estinzione dei debiti 
elencati nel piano di pagamento; dell'avvenuto pagamento e dell'effettuazione delle relative 
registrazioni contabili la regione fornisce formale certificazione al Tavolo di cui al comma 
precedente, rilasciata dal responsabile finanziario della Regione ovvero da altra persona 
formalmente indicata dalla Regione ai sensi dell'articolo 3, comma 6. 
6. Il pagamento dei debiti oggetto del presente articolo deve riguardare, per almeno due terzi, 
residui passivi in via prioritaria di parte capitale, anche perenti, nei confronti degli enti locali, 
purché nel limite di corrispondenti residui attivi degli enti locali stessi ovvero, ove inferiori, nella 
loro totalità. Tali risorse devono, ove nulla osti, essere utilizzate dagli enti locali prioritariamente 
per il pagamento di debiti certi, liquidi ed esigibili maturati al 31 dicembre 2012 ovvero dei debiti 
per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine. 
All'atto dell'estinzione da parte della Regione dei debiti elencati nel piano di pagamento nei 
confronti degli enti locali o di altre pubbliche amministrazioni, ciascun ente locale o 
amministrazione pubblica interessata provvede all'immediata estinzione dei propri debiti. Il 
responsabile finanziario dell'ente locale o della pubblica amministrazione interessata fornisce 
formale certificazione alla Ragioneria generale dello Stato dell'avvenuto pagamento dei rispettivi 
debiti e dell'effettuazione delle relative registrazioni contabili, entro il 30 novembre 2013, in 
relazione ai debiti già estinti dalla Regione alla data del 30 settembre 2013, ovvero entro trenta 
giorni dall'estinzione dei debiti da parte della Regione nei restanti casi. La Ragioneria generale dello 
Stato comunica tempestivamente alle singole Regioni i dati ricevuti e rende noti i risultati delle 
certificazioni di cui al periodo precedente al tavolo di cui al comma 4, al quale prendono parte, per 
le finalità di cui al presente comma, anche i rappresentanti dell'Associazione nazionale dei comuni 
italiani e dell'Unione delle province d'Italia. Ogni Regione provvede a concertare con le ANCI e le 
UPI regionali il riparto di tali pagamenti. Limitatamente alla Regione siciliana, il principio di cui al 
presente comma si estende anche alle somme assegnate agli enti locali dalla regione e accreditate 
sui conti correnti di tesoreria regionale.  
   6-bis.  Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi, sentita la Conferenza 
unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite le 
modalità e la tempistica di certificazione e di raccolta, per il tramite delle Regioni, dei dati relativi 
ai pagamenti effettuati dalle pubbliche amministrazioni con le risorse trasferite dalle Regioni a 
seguito dell'estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento nei confronti delle stesse 
pubbliche amministrazioni. 
   7.  L'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 novembre 
2011, n. 183 è sostituito dal seguente: "L'esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di 
euro per l'anno 2012, di 1.800 milioni di euro per l'anno 2013 e di 1.000 milioni di euro per l'anno 
2014.". 
   8.  Al riparto delle risorse di cui al comma precedente si provvede con gli stessi criteri e modalità 
dettati dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
   9. Per gli anni 2013 e 2014 il Ministero dello sviluppo economico - Dipartimento per lo sviluppo 
e la coesione economica - sulla base dei dati acquisiti dal Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - ai sensi del comma 460, dell'articolo 1, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228, effettua entro il 15 settembre il monitoraggio sull'utilizzo, alla data 
del 31 luglio, del plafond di spesa assegnato a ciascuna regione e provincia autonoma, 
rispettivamente, in base al decreto ministeriale 15 marzo 2012 ed in base alle disposizioni di cui al 
comma 8 del presente articolo. All'esito del predetto monitoraggio, il Dipartimento per lo sviluppo e 



 

la coesione economica, qualora sulla base delle effettive esigenze di cassa delle regioni e province 
autonome riferite al primo semestre, riscontri per alcune di esse un'insufficienza e per altre 
un'eccedenza del plafond di spesa assegnato, dispone con decreto direttoriale, per l'anno di 
riferimento, la rimodulazione del quadro di riparto del limite complessivo al fine di assegnare un 
maggiore o minore spazio finanziario alle regioni e province autonome commisurato alla effettiva 
capacità di spesa registrata nel semestre di riferimento. Il decreto direttoriale di cui al periodo 
precedente è tempestivamente comunicato al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato.”. 
 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 3 del d-l. 35/2013 è il seguente: 
“Art. 3  Pagamenti dei debiti degli enti del servizio sanitario nazionale-SSN 
In vigore dal 1 gennaio 2015  
   1.  Lo Stato è autorizzato ad effettuare anticipazioni di liquidità alle Regioni ed alle Province 
autonome di Trento e di Bolzano a valere sulle risorse della "Sezione per assicurare la liquidità per 
pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio Sanitario Nazionale" di cui 
all'articolo 1, comma 10, al fine di favorire l'accelerazione dei pagamenti dei debiti degli enti del 
Servizio sanitario nazionale ed in relazione: 
a)  agli ammortamenti non sterilizzati antecedenti all'applicazione del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118;  
b)  alle mancate erogazioni per competenza e/o per cassa delle somme dovute dalle regioni ai 
rispettivi servizi sanitari regionali a titolo di finanziamento del Servizio sanitario nazionale, ivi 
compresi i trasferimenti di somme dai conti di tesoreria e dal bilancio statale e le coperture regionali 
dei disavanzi sanitari, come risultanti nelle voci "crediti verso regione per spesa corrente" e "crediti 
verso regione per ripiano perdite" nelle voci di credito degli enti del SSN verso le rispettive regioni 
dei modelli SP. 
   2.  In via d'urgenza, per l'anno 2013, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede con 
decreto direttoriale, entro il 15 maggio 2013, al riparto fra le regioni dell'anticipazione di liquidità 
fino a concorrenza massima dell'importo di 5.000 milioni di euro, in proporzione ai valori di cui al 
comma 1, lettera a), come risultanti dai modelli CE per il periodo dal 2001 al 2011, ponderati al 
50%, e ai valori di cui al comma 1, lettera b) iscritti nei modelli SP del 2011, ponderati al 50%, 
come presenti nell'NSIS alla data di entrata in vigore del presente decreto. Ai fini dell'erogazione 
delle risorse di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui al comma 5. Il decreto di 
cui al presente comma è trasmesso alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano per 
il tramite della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome ed è pubblicato 
sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze.  
   3.  Con decreto direttoriale del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 30 
novembre 2013, è stabilito il riparto definitivo, comprensivo anche degli importi previsti per l'anno 
2014, fra le regioni dell'anticipazione di liquidità fino a concorrenza massima dell'importo di 14.000 
milioni di euro, in proporzione ai valori derivanti dalle ricognizioni delle somme di cui al comma 1, 
lettere a) e b). Il riparto di cui al presente comma è effettuato sulla base della verifica compiuta dal 
Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 dell'Intesa fra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano del 23 marzo 2005 con riferimento alle ricognizioni delle 
somme di cui al comma 1, lettera a), per il periodo 2001-2011 e con riferimento alle ricognizioni 
delle somme di cui al comma 1, lettera b), come risultanti nei modelli SP relativi al consuntivo 
2011. Ai fini dell'erogazione per l'anno 2014 delle risorse di cui al presente comma, al netto di 
quelle già erogate per l'anno 2013 ai sensi del comma 2, si applicano le disposizioni di cui al 
comma 5. Il decreto di cui al presente comma è trasmesso alle Regioni e alle Province autonome di 



 

Trento e di Bolzano per il tramite della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province 
autonome ed è pubblicato sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze.  
   4.  Le regioni e le province autonome che, a causa di carenza di liquidità, non possono far fronte 
ai pagamenti di cui al comma 1 del presente articolo, in deroga all'articolo 10, secondo comma, 
della legge 16 maggio 1970, n. 281, e all'articolo 32, comma 24, lettera b), della legge 12 novembre 
2011, n. 183, trasmettono, con certificazione congiunta del Presidente e del responsabile 
finanziario, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimenti del Tesoro e della Ragioneria 
Generale dello Stato, entro il 31 maggio 2013 l'istanza di accesso all'anticipazione di liquidità di cui 
al comma 2, ed entro il 15 dicembre 2013 l'istanza di accesso all'anticipazione di liquidità di cui al 
comma 3, per l'avvio delle necessarie procedure amministrative ai fini di cui al comma 5. Il 
Ministero dell'economia e delle finanze, con decreto direttoriale, può attribuire alle regioni che ne 
abbiano fatto richiesta, con l'istanza di cui al primo periodo, entro il 15 dicembre 2013, importi 
superiori a quelli di cui al comma 3, nei limiti delle somme già attribuite ad altre regioni ai sensi del 
medesimo comma 3, ma non richieste.  
   5.  All'erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di cui al presente articolo, da 
accreditare sui conti intestati alla sanità di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, si provvede, anche in tranche successive, a seguito: 
a)  della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche legislative, idonee e congrue di 
copertura annuale del rimborso dell'anticipazione di liquidità, prioritariamente volte alla riduzione 
della spesa corrente, verificate dal Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 della 
citata Intesa;  
b)  della presentazione di un piano di pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili, cumulati alla 
data del 31 dicembre 2012 e comprensivi di interessi nella misura prevista dai contratti, dagli 
accordi di fornitura, ovvero dagli accordi transattivi, intervenuti fra le parti, ovvero, in mancanza 
dei predetti accordi, dalla legislazione vigente, e dettagliatamente elencati, rispetto ai quali il Tavolo 
di verifica degli adempimenti regionali di cui all'articolo 12 della citata Intesa verifica la coerenza 
con le somme assegnate alla singola regione in sede di riparto delle risorse di cui rispettivamente ai 
commi 2 e 3. Nei limiti delle risorse assegnate ai sensi dei commi 2 e 3 e in via residuale rispetto ai 
debiti di cui al primo periodo della presente lettera, il piano dei pagamenti può comprendere debiti 
certi, sorti entro il 31 dicembre 2012, intendendosi sorti i debiti per i quali sia stata emessa fattura o 
richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine;  
c)  della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze-
Dipartimento del Tesoro e la regione interessata, nel quale sono definite le modalità di erogazione e 
di restituzione delle somme, comprensive di interessi e in un periodo non superiore a 30 anni, 
prevedendo altresì, qualora la regione non adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate 
di ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero 
dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico 
della Regione è pari al rendimento di mercato del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di 
emissione. 
   6.  All'atto dell'erogazione le regioni interessate provvedono all'immediata estinzione dei debiti 
elencati nel piano di pagamento: dell'avvenuto pagamento e dell'effettuazione delle relative 
registrazioni contabili la regione fornisce formale certificazione al Tavolo di verifica degli 
adempimenti di cui all'articolo 12 della citata Intesa, rilasciata dal responsabile della gestione 
sanitaria accentrata, ovvero da altra persona formalmente indicata dalla Regione all'atto della 
presentazione dell'istanza di cui al comma 4. Quanto previsto dal presente comma costituisce 
adempimento regionale ai fini e per gli effetti dell'articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, prorogato a decorrere dal 2013 dall'articolo 15, comma 24, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 
   7.  A decorrere dall'anno 2013 costituisce adempimento regionale - ai fini e per gli effetti 
dell'articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, prorogato a decorrere dal 



 

2013 dall'articolo 15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135- verificato dal Tavolo di verifica degli 
adempimenti di cui all'articolo 12 dell'Intesa fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano del 23 marzo 2005, l'erogazione, da parte della regione al proprio Servizio 
sanitario regionale, entro la fine dell'anno, di almeno il 90% delle somme che la regione incassa nel 
medesimo anno dallo Stato a titolo di finanziamento del Servizio sanitario nazionale, e delle somme 
che la stessa regione, a valere su risorse proprie dell'anno, destina al finanziamento del proprio 
servizio sanitario regionale. A decorrere dall'anno 2015 la predetta percentuale è rideterminata al 
valore del 95 per cento e la restante quota deve essere erogata al servizio sanitario regionale entro il 
31 marzo dell'anno successivo.  
8.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle Regioni a statuto speciale e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano che non partecipano al finanziamento del Servizio 
sanitario nazionale con oneri a carico del bilancio statale. Dette regioni e province autonome, per le 
finalità di cui al comma 3, e comunque in caso di avvenuto accesso alle anticipazioni di cui al 
comma 2, trasmettono al Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 dell'Intesa fra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano del 23 marzo 2005, entro il termine 
del 30 giugno 2013, la documentazione necessaria per la verifica dei dati contenuti nei conti 
economici e negli stati patrimoniali. Qualora dette regioni e province autonome non provvedano 
alla trasmissione della certificazione di cui al comma 6, o vi provvedano in modo incompleto, il 
Ministero dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, è 
autorizzato a recuperare le somme erogate a titolo di anticipazione di liquidità ai sensi del presente 
articolo, fino a concorrenza degli importi non certificati, a valere sulle somme alle medesime 
spettanti a qualsiasi titolo.  
   9.  Nell'ambito del procedimento di cui all'articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, le regioni possono far valere le somme attinte sull'anticipazione di liquidità di cui al presente 
articolo, con riferimento alle risorse in termini di competenza di cui al comma 1, lettera b), come 
valutate dal citato Tavolo di verifica degli adempimenti. A tal fine, per l'anno 2013, il termine del 
31 maggio di cui al citato articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 è differito al 
15 luglio e conseguentemente il termine del 30 aprile è differito al 15 maggio.2.". 
 
 
- Il testo dell’articolo 1 della l.r. 22/2014 è il seguente: 
“Art. 1 (Variazioni dell'aliquota dell'addizionale regionale IRPEF) 
   1. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di equilibrio di bilancio, nonché per la copertura degli 
oneri finanziari derivanti dalle anticipazioni di liquidità previste dagli articoli 2 e 3 del decreto-
legge 8 aprile 2013, n. 35 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica 
amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali, nonché in materia di 
versamento di tributi degli enti locali), convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 
64, a decorrere dal 1° gennaio 2015 l'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche (IRPEF), di cui all' articolo 6 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni in 
materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di 
determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario), è determinata per scaglioni 
di reddito applicando, al netto degli oneri deducibili, le seguenti maggiorazioni all'aliquota 
dell'addizionale regionale all'IRPEF di base: 
a) per i redditi sino a 15.000,00 euro: 0,39 per cento; 
b)per i redditi oltre 15.000,00 euro e sino a 28.000,00 euro: 0,90 per cento; 
c)per i redditi oltre 28.000,00 euro e sino a 55.000,00 euro: 1,52 per cento; 
d)per i redditi oltre 55.000,00 euro e sino a 75.000,00 euro: 2,09 per cento; 
e)per i redditi oltre 75.000,00 euro: 2,10 per cento. 



 

   2.Le aliquote dell'addizionale regionale all'IRPEF sono differenziate in relazione agli scaglioni di 
reddito corrispondenti a quelli stabiliti a livello nazionale; in caso di modifica di quest'ultimi le 
maggiorazioni previste dal comma 1 sono applicate sui nuovi scaglioni.”. 
 
 
Note all’articolo 18 
 
- Il testo dell’articolo 11 della l.r. 32/1982, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
"Art. 11. (Fuoristrada) 
   [1] Su tutto il territorio regionale e' vietato compiere, con mezzi motorizzati, percorsi fuoristrada. 
   [2] Tale divieto e' esteso anche ai sentieri di montagna e alle mulattiere, nonche' alle piste e strade 
forestali che sono segnalate ai sensi della legge regionale 12 agosto 1981, n. 27 3. 
   3. I comuni, sentite le comunità montane e le comunità collinari, possono individuare, dotandoli 
di opportuna segnalazione, percorsi a fini turistici e sportivi non competitivi, su tracciati già 
esistenti sul territorio, anche in deroga a quanto disposto dai commi 1 e 2. I comuni disciplinano 
l'utilizzo di tali percorsi con proprio regolamento in coerenza con le finalità di tutela della presente 
legge e dandone comunicazione alla Regione.  
   4. Le amministrazioni provinciali ed i comuni possono interdire 6+>previo parere vincolante della 
Regione <+6 il transito ai mezzi motorizzati, su strade di loro competenza, qualora sia ritenuto 
opportuno ai fini di tutela ambientale e sicurezza stradale. Da tali interdizioni sono esclusi: 
a) residenti, conduttori di aziende agricole, proprietari o gestori di fondi agricoli e forestali non 
accessibili da strade aperte al pubblico; 
b) i mezzi motorizzati dei soggetti autorizzati ai sensi dell'articolo 19 della legge regionale 4 
settembre 1996, n. 70 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio) dalle amministrazioni provinciali alle operazioni di controllo della fauna; 
c) (…) 
   [5] E' vietato parcheggiare veicoli nei prati, nelle zone boschive, in terreni agricoli; e' vietato 
calpestare i prati destinati a sfalcio, nonche' i terreni sottoposti a coltura anche se non cintati e 
segnalati, fatta salva la normativa della L.R. 17 ottobre 1979, n. 60. 
   5 bis. In deroga ai comma 1, 2 e 5, il comune può autorizzare temporaneamente lo svolgimento di 
manifestazioni e gare motoristiche fuoristrada di mezzi assicurati, per un massimo di due volte 
all'anno e di durata non superiore a tre giorni ciascuna, disponendo l'obbligatorio ed immediato 
ripristino dello stato dei luoghi da parte degli organizzatori dell'evento. Le manifestazioni e le gare 
motoristiche fuoristrada di cui al presente comma possono essere autorizzate al di fuori degli alvei, 
fatta eccezione per gli attraversamenti a guado esistenti, delle zone umide, dei tracciati fuoristrada 
mantenuti o sistemati con contributi pubblici, delle aree della Rete ecologica regionale di cui 
all'articolo 2 della legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 (Testo unico sulla tutela delle aree naturali 
e delle biodiversità) e della rete escursionistica di cui alla legge regionale 18 febbraio 2010, n. 12 
(Recupero e valorizzazione del patrimonio escursionistico del Piemonte). Lo svolgimento delle gare 
autorizzate ai sensi del presente comma sui percorsi di cui al comma 3 non costituisce variazione 
dell'uso non competitivo dei predetti percorsi ai fini dell'applicazione della legge regionale 14 
dicembre 1998, n. 40 (Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di 
valutazione).  
   6. Sono esclusi dal divieto di cui ai commi da 1 a 5 i mezzi impiegati nei lavori agro-silvo-
pastorali, nella sistemazione di piste sciistiche, nelle opere idraulico-forestali, nelle operazioni di 
pronto soccorso, di vigilanza forestale antincendio, di pubblica sicurezza, nonché i veicoli utilizzati 
per servizio pubblico e per motivati scopi professionali o impiegati dai proprietari, possessori o 
conduttori per il raggiungimento dei fondi serviti.  
   [7] L'esercizio dello sci d'erba e' consentito soltanto nelle aree a cio' destinate.". 
 



 

 
 
- Il testo dell’articolo 38 della l.r. 32/1982, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
"Art. 38 (Sanzioni amministrative) 
   1. Per le violazioni dei divieti e per l'inosservanza degli obblighi di cui alla presente legge si 
applicano le seguenti sanzioni: 
a) per le violazioni previste dagli articoli 5 e 6 si applicano le sanzioni di cui al decreto legislativo 3 
aprile 2006 n. 152 (Norme in materia ambientale); 
b) per le violazioni previste dagli articoli 13, 14 e 26 si applica la sanzione da euro 40,00 a euro 
240,00; 
c) per le violazioni di cui ai commi 1, 2 e 4 dell'articolo 11, per le quali è sempre possibile il 
sequestro amministrativo del mezzo, si applica la sanzione da euro 200,00 a euro 900,00. La 
sanzione è maggiorata da euro 300,00 a euro 1000,00 nei casi in cui il mezzo motorizzato: 
- 1. non risulti regolarmente immatricolato; 
- 2. sia privo di targa; 
- 3. sia privo di assicurazione; 
d) per le attività e le manifestazioni motoristiche fuoristrada organizzate, anche parzialmente, al di 
fuori dei percorsi individuati ai sensi del comma 3 dell'articolo 11 o per le competizioni organizzate 
sui percorsi individuati ai sensi del comma 3 dell'articolo 11 in difetto delle procedure previste dalla 
legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 (Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le 
procedure di valutazione) o per le manifestazioni e le gare motoristiche fuoristrada prive 
dell'autorizzazione in deroga ai sensi del comma 5 bis dell'articolo 11 o realizzate in difformità della 
stessa, si applica la sanzione di 10.420,00 euro a carico degli organizzatori, incrementata di 1000,00 
euro per le manifestazioni fino a 50 partecipanti, di 1500,00 euro per le manifestazioni da 51 a 100 
partecipanti, di 2000,00 euro per le manifestazioni da 101 a 200 partecipanti, di 3000,00 euro per le 
manifestazioni con più di 200 partecipanti. La stessa sanzione si applica agli organizzatori in caso di 
mancato rispetto delle prescrizioni impartite ai fini dello svolgimento delle manifestazioni e gare 
motoristiche fuoristrada e in caso di mancata esecuzione del ripristino ambientale dello stato dei 
luoghi;  
e) per le violazioni di cui ai commi 5 e 7 dell'articolo 11 si applica la sanzione di euro 150,00; 
f) per la violazione di cui al comma 1 dell'articolo 15 si applica la sanzione di euro 90,00 aumentata 
di euro 3,00 per ogni esemplare raccolto, detenuto, danneggiato o commerciato illegittimamente. La 
violazione di cui al comma 2 dell'articolo 15 comporta la sanzione di euro 30,00 aumentata di euro 
3,00 per ogni esemplare raccolto in eccedenza al numero consentito; 
g) per le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 16, 25 e 30 si applica la sanzione da euro 
1.000,00 a euro 10.000,00; 
h) per la violazione dei disposti di cui al comma 1 dell'articolo 20, di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 
dell'articolo 27, di cui all'articolo 28 si applica la sanzione di euro 90,00 aumentata di euro 3,00 per 
ogni esemplare eccedente la quantità consentita; 
i) per la violazione del comma 2 dell'articolo 20 si applica la sanzione da euro 100,00 a euro 
1.000,00; 
l) per la violazione dei disposti di cui all' articolo 33 si applica la sanzione da euro 40,00 a euro 
240,00; 
m) per la violazione dei disposti di cui all'articolo 23 si applica la sanzione di euro 90,00; 
n) per la violazione di cui all'articolo 27 comma 1 e di cui all'articolo 29 si applica la sanzione di 
euro 90,00 aumentata di euro 3,00 per ogni esemplare catturato. 
   2. La misura delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 1 è aggiornata ogni due 
anni in misura pari all'intera variazione, accertata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, media nazionale, verificatasi 
nei due anni precedenti. Seguendo tali criteri sono fissati entro il 28 febbraio dell'anno successivo al 



 

biennio, i nuovi valori delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 1 che si applicano 
con decorrenza dal 1 aprile successivo. 
   3. La misura delle sanzioni amministrative pecuniarie così aggiornata è oggetto di arrotondamento 
all'unità di euro, per eccesso se la frazione decimale è pari o superiore a 50 centesimi di euro ovvero 
per difetto se è inferiore a detto limite. 
   3 bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano su tutto il territorio regionale, ivi 
comprese le aree protette, salvo che il fatto commesso nelle predette aree sia punito con una 
sanzione più elevata.". 
 
 
Note all’articolo 19 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 60/1995, è il seguente: 
“Art. 3. (Attività tecnico scientifiche dell'ARPA) 
   1. Ai sensi dell'articolo 03 del D.L. 496/1993 così come convertito dalla legge 61/1994 e ai sensi 
dell'articolo 2, comma 2 della presente legge, sono attribuite all'ARPA le attività inerenti: 
a) al controllo dei fattori fisici, chimici e biologici rilevanti ai fini della prevenzione, nonché della 
riduzione o eliminazione dell'inquinamento acustico, dell'aria, delle acque e del suolo; al controllo 
sull'igiene dell'ambiente, sulle attività connesse all'uso pacifico dell'energia nucleare ed in materia 
di protezione dalle radiazioni; allo studio, all'analisi e al controllo dei fattori geologici, 
meteorologici, idrologici e nivologici per la tutela dell'ambiente nonché per la previsione finalizzata 
alla prevenzione dei rischi naturali, ivi compresa la partecipazione al Servizio meteorologico 
nazionale distribuito;  
b) alla raccolta, all'elaborazione, all'organizzazione sistematica e messa a disposizione dei flussi 
informativi rilevanti sotto il profilo della prevenzione e protezione ambientale e territoriale 
nell'ambito del sistema informativo regionale, in raccordo con le istituzioni e gli organismi 
regionali, interregionali, nazionali e comunitari competenti in materia, nonchè all'elaborazione, alla 
verifica ed alla promozione di programmi di informazione, formazione, educazione ambientale e di 
formazione interna;  
c) alla promozione ed allo sviluppo della ricerca di base e applicata sugli elementi dell'ambiente 
fisico, sui fenomeni di inquinamento, sulle condizioni generali e di rischio, sul corretto utilizzo 
delle risorse naturali e sulle forme di tutela degli ecosistemi; alla promozione ed alla diffusione 
delle tecnologie ecologicamente compatibili, dei prodotti e dei sistemi di produzione a ridotto 
impatto ambientale, alla promozione di indagini epidemiologiche ambientali; 
d) all'assistenza tecnico scientifica ai livelli istituzionali competenti in materia ambientale, 
territoriale, di prevenzione e di protezione civile per l'elaborazione di normative, piani, programmi, 
relazioni, pareri, provvedimenti amministrativi ed interventi, anche di emergenza. 
   2. A tal fine l'ARPA ha il compito di: 
a) effettuare sopralluoghi, ispezioni, prelievi, campionamenti, misure, acquisizioni di notizie e 
documentazioni tecniche ed altre forme di accertamento "in loco"; 
b) effettuare analisi di laboratorio dei materiali campionati ed elaborare le misure effettuate; 
c) procedere all'acquisizione di dati, sia attraverso la raccolta diretta e sistematica, la validazione e 
l'organizzazione in banche dati, sia attraverso l'accesso a banche dati realizzate a livello Regionale e 
degli Enti locali;provvedere alla elaborazione, pubblicazione e diffusione dei dati; 
d) provvedere alla gestione di reti di monitoraggio e di altri sistemi di indagine; 
e) compiere studi e valutazioni di documentazione tecnica e di elaborati progettuali, compresi quelli 
attinenti alle procedure di valutazione di impatto ambientale ed alla prevenzione dei rischi di 
incidenti rilevanti connessi ad attività produttive; 
f) procedere alla verifica dell'efficacia delle azioni e degli interventi realizzati; 



 

g) effettuare studi, ricerche ed indagini, in particolare in merito ad ogni aspetto inerente l'aria, 
l'acqua e il suolo, nonchè rispetto ad ogni possibile loro degrado e alla necessaria loro tutela e 
protezione; 
h) formulare pareri e proposte, predisporre elaborati progettuali e redigere un rapporto annuale sullo 
stato dell'ambiente da trasmettere alla Giunta Regionale ai fini della stesura della relazione annuale 
sullo stato dell'ambiente del Piemonte; 
i) garantire l'aggiornamento sullo stato delle conoscenze, delle ricerche, delle sperimentazioni e 
delle innovazioni tecnologiche in campo Nazionale ed internazionale; 
l) cooperare a livello tecnico e scientifico con l'Agenzia Nazionale per la protezione dell'ambiente 
(ANPA) ed altri enti ed istituzioni operanti nel settore. 
   3. Le attività di cui al comma 2, lettere c) e d), sono svolte in raccordo ed in reciproco 
interscambio con il Sistema informativo regionale, la cui componente ambientale, realizzata 
nell'ambito del Sistema informativo Nazionale ambientale e basata sul sistema informativo 
territoriale, è alimentata dai flussi informativi delle strutture regionali e degli altri Enti ed organismi 
competenti in materia. La Giunta Regionale, entro trenta giorni dalla costituzione dell'ARPA, in 
attuazione della normativa vigente, disciplina le modalità e le forme di raccordo e di interscambio, 
nonchè le modalità per la pubblicizzazione dei dati e delle conoscenze raccolte. 
   4. L'ARPA fornisce prestazioni a favore di privati, purchè tale attività non risulti incompatibile 
con l'esigenza di imparzialità nell'esercizio delle attività di cui ai commi 1 e 2 ad essa affidate e 
comunque subordinatamente all'espletamento dei compiti di istituto. La Giunta Regionale, entro 
novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, individua le tipologie e disciplina 
l'esercizio delle suddette prestazioni, fissando in un apposito tariffario la remunerazione delle 
stesse.". 
 
 
-  Il testo dell’articolo 7 della l.r. 60/1995, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 7 (Organizzazione) 
   1. L'ARPA è articolata a livello centrale e periferico, ai sensi degli articoli 9 e 10 e secondo criteri 
di: 
a) programmazione delle attività e degli interventi; 
b) integrazione, coordinamento e flessibilità delle aree funzionali e delle strutture periferiche; 
c) interdisciplinarietà e specializzazione; 
d) garanzia di collaborazione dell'ARPA a tutti i livelli istituzionali sia attraverso l'articolazione 
centrale che periferica; 
e) fissazione e verifica di obiettivi di qualità dei servizi. 
e bis) contenimento della spesa pubblica e rispetto dei costi standard per tipologia di prestazione.". 
 
 
-  Il testo dell’articolo 10 della l.r. 60/1995, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 10 (Strutture periferiche) 
   1. L'articolazione periferica dell'ARPA è costituita da un numero massimo di quattro dipartimenti 
e dai rispettivi servizi territoriali, cui compete l'espletamento delle attività tecnico-strumentali e di 
quelle operative di vigilanza e controllo sul territorio. 
   2. A ciascun Dipartimento è preposto un Direttore nominato dal Direttore generale e scelto 
nell'ambito del personale dirigente della struttura periferica. 
    3. L'organizzazione delle strutture periferiche ed i loro rapporti di integrazione e collaborazione 
con l'articolazione centrale dell'ARPA sono definiti nell'ambito del regolamento di cui all'articolo 8, 
sentite le province.". 
 



 

 
Nota all’articolo 20 
 
-  Il testo dell’articolo 20 della l.r. 63/1995, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 20 (Progettazione e standard formativi) 
   1. La Regione organizza il sistema regionale di formazione professionale assicurando, ai diversi 
livelli, la funzione di progettazione formativa. 
   2. Ogni progetto formativo dovrà essere coerente con gli standard regionali, per gli aspetti 
didattici e pedagogici, e con il Piano regionale per la qualità nella formazione per gli aspetti di 
valutazione e controllo. 
   3. Gli standard regionali, nel quadro del continuo adeguamento all'evoluzione scientifica, 
tecnologica ed organizzativa e dei fabbisogni professionali del sistema economico, nel rispetto della 
libertà di insegnamento, definiscono, per famiglie professionali omogenee, indicazioni guida per la 
progettazione didattica. 
   4. La Giunta regionale delibera con cadenza almeno triennale le tipologie e gli standard di 
progettazione dell'offerta formativa, nonchè le modalità di certificazione degli esiti formativi, in 
coerenza con il presente articolo. 
   4 bis. L'elaborazione degli standard formativi regionali può essere supportata da gruppi di lavoro, 
denominati commissioni tecniche per gli standard, disciplinate dalla Giunta regionale. Al fine di 
garantire il corretto funzionamento dei suddetti organismi ed in deroga a quanto stabilito all'articolo 
9 della legge regionale 7 maggio 2013, n. 8 (Legge finanziaria per l'anno 2013), è prevista la 
possibilità di corrispondere un gettone di presenza ricompreso nei limiti di cui all'articolo 6 del 
decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di 
competitività economica), convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
    4 ter. La disposizione di cui al comma 4 bis può trovare applicazione a far data dall'entrata in 
vigore dell'articolo 9 della l.r. 8/2013." 
 
 
Note all’articolo   21 
 
- Il testo dell’articolo 1 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 1. (Finalità) 
   1. La presente legge, in applicazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422 
(Conferimento alle Regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in materia di trasporto pubblico 
locale, a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59), come modificato dal 
decreto legislativo 20 settembre 1999, n. 400 ed in conformità della legge regionale 20 novembre 
1998, n. 34 (Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali), 
disciplina il sistema di trasporto pubblico locale al fine di: 
a) promuovere un equilibrato sviluppo economico e sociale del territorio regionale, elevandone 
l'accessibilità, in particolare nelle aree montane e collinari, e garantendo un'equa ripartizione dei 
benefici e dei costi diretti ed indiretti; 
b) incentivare, nella gestione dei servizi di trasporto pubblico locale, il superamento degli assetti 
monopolistici, introducendo regole di concorrenzialità mediante l'espletamento di procedure 
concorsuali per la scelta del gestore, in modo da acquisire una maggiore efficacia ed efficienza, 
intese sia come più adeguata risposta alla domanda di mobilità, sia come più favorevole rapporto tra 
i costi e i benefici nella produzione dei servizi; 
c) raggiungere una maggiore qualità ambientale, riducendo i consumi energetici, le emissioni 
inquinanti ed il rumore derivanti dalle attività di trasporto sul territorio, tutelando la salute dei 
cittadini e migliorando la sicurezza della circolazione; 



 

d) promuovere l'uso della bicicletta ai sensi della legislazione vigente. 
   2. La Regione persegue gli obiettivi di cui al comma 1 avviando iniziative idonee a garantire, 
attraverso il metodo della concertazione: 
a) l'adeguamento dei servizi alle esigenze qualitative e quantitative della domanda, anche attraverso 
la massima integrazione tra le diverse modalità di trasporto; 
b) il potenziamento delle infrastrutture a supporto del servizio, con particolare riferimento ai nodi di 
interscambio; 
c) la promozione del trasporto pubblico locale attraverso azioni di politica tariffaria, di 
informazione agli utenti, di sviluppo del sistema di telematica per i trasporti. 
c bis) la centralizzazione e razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi nel sistema di trasporto 
pubblico locale.". 
 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 3 (Assetto quantitativo e qualitativo) 
   1. I servizi minimi, qualitativamente e quantitativamente sufficienti a soddisfare la domanda di 
mobilità ed i cui costi sono a carico del bilancio della Regione, sono definiti tenendo conto dei 
criteri di cui all'articolo 16 del d.lgs. n. 422/1997.  
   1 bis. I servizi minimi di cui al comma 1 devono assicurare in particolare, compatibilmente con le 
disponibilità del bilancio regionale: 
   a) l'integrazione fra le reti di trasporto alle diverse scale territoriali e fra i differenti modi di 
trasporto; 
   b) il pendolarismo scolastico e lavorativo; 
   c) la fruibilità da parte degli utenti dei servizi amministrativi, socio-sanitari e culturali; 
   d) le esigenze di ridurre la congestione del traffico e l'inquinamento acustico ed atmosferico; 
   e) la necessità di trasporto delle persone con disabilità. 
   2. L'entità dei servizi minimi è definita sulla base di un indice parametrico di offerta individuato 
anche in relazione alla quantità ed alle caratteristiche della domanda di mobilità espressa dal 
territorio, agli obiettivi di quota di mercato del trasporto pubblico, alle aree a domanda debole, 
nonché al valore obiettivo di efficienza assunto per il rapporto tra ricavi e costi.  
   3. Gli enti locali possono proporre all'Agenzia della mobilità piemontese servizi di trasporto 
aggiuntivi a quelli definiti ai sensi dei commi 1 e 2, con oneri a carico dei rispettivi bilanci. 
L'Agenzia della mobilità piemontese ha l'onere di verificare la non sovrapposizione con altri servizi 
programmati e di approvarne la fattibilità. 
   4. I parametri qualitativi e gli obiettivi di miglioramento della qualità dei servizi, per ogni 
tipologia di servizio di cui all'articolo 2, sono definiti nelle rispettive carte dei servizi, parte 
integrante dei programmi triennali dei servizi e dei contratti di servizio di cui all'articolo 10.  
   5. L'assetto quantitativo e qualitativo dei servizi minimi è oggetto di monitoraggio e vigilanza da 
parte degli Enti a cui è demandata l'amministrazione del servizio.  
   6. Gli Enti locali possono autorizzare servizi di trasporto esercitati da terzi in regime di 
concorrenza, purché in possesso dei requisiti di cui al D.M. 20 dicembre 1991, n. 448, del Ministro 
dei trasporti (Regolamento di attuazione della direttiva del Consiglio delle Comunità europee n. 438 
del 21 giugno 1989 che modifica la direttiva del Consiglio n. 562 del 12 novembre 1974 riguardante 
l'accesso alla professione di trasportatore di viaggiatori su strada nel settore dei trasporti nazionali 
ed internazionali). Tali servizi sono esenti da obblighi tariffari ed esercitati senza sovvenzioni da 
parte degli Enti locali competenti per l'autorizzazione. Le autorizzazioni sono revocabili in qualsiasi 
momento senza obbligo di indennizzo.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 4 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 



 

“Art. 4. (Funzioni e compiti amministrativi della Regione. Strumenti di programmazione) 
   1. La Regione esercita le seguenti funzioni che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale:  
   a) indirizzo, promozione, coordinamento e controllo di tutti i servizi di trasporto pubblico locale 
con particolare attenzione al servizio regionale al fine di garantire la necessaria integrazione tra le 
diverse modalità di trasporto;  
   b) programmazione della rete e dei servizi regionali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a);  
   c) amministrazione dei servizi ferroviari di interesse regionale e locale, nonché dei servizi aerei ed 
elicotteristici, dei servizi lacuali del lago Maggiore.  
   2. La Regione svolge le funzioni di cui al comma 1 attraverso l'elaborazione del piano regionale 
dei trasporti e del programma triennale dei servizi di trasporto pubblico locale.  
   3. Il piano regionale dei trasporti è lo strumento di indirizzo e di sintesi della politica regionale del 
settore, ed in conformità con le indicazioni del piano regionale di sviluppo:  
   a) fornisce contributo all'elaborazione del piano generale dei trasporti e costituisce lo strumento di 
indirizzo e coordinamento della pianificazione degli Enti locali;  
   b) delinea l'assetto delle infrastrutture e dei servizi regionali e li coordina con la rete delle 
comunicazioni internazionali, nazionali e locali;  
   c) individua i costi degli interventi e le priorità d'attuazione.  
   4. Il piano regionale dei trasporti è adottato dalla Giunta regionale previa acquisizione del parere 
della Conferenza permanente Regione-Autonomie locali istituita ai sensi dell'articolo 6 della L.R. n. 
34/1998. Il piano adottato è trasmesso al Consiglio regionale che lo approva con propria 
deliberazione.  
   5. Il programma triennale dei servizi di trasporto pubblico definisce, d'intesa con gli Enti locali, 
aggregati nel consorzio di cui all’articolo 8: 
   a) gli obiettivi di efficienza ed efficacia nella organizzazione e nella produzione dei servizi;  
   b) l'assetto quantitativo e qualitativo dei servizi minimi;  
   c) le risorse da destinare all'esercizio ed agli investimenti, specificando l'entità di quelle relative al 
trasporto ferroviario, la ripartizione tra servizi urbani ed extraurbani e quindi tra gli Enti soggetti di 
delega;  
   d) la politica tariffaria per l'integrazione e la promozione dei servizi;  
   e) le modalità di attuazione e revisione dei contratti di servizio pubblico;  
   f) il sistema di monitoraggio dei servizi;  
   g) la rete e l'organizzazione dei servizi regionali amministrati dalla Regione e gli indirizzi di 
programmazione dei servizi regionali delegati agli Enti locali.  
   6. Acquisita l'intesa di cui al comma 5 il programma triennale è sottoposto all'esame della 
Conferenza permanente Regione-Autonomie locali. 
   7. Il programma triennale è approvato dalla Giunta regionale, previo parere della Commissione 
consiliare competente e previa consultazione delle organizzazioni sindacali confederali, delle 
associazioni delle aziende di trasporto e delle associazioni dei consumatori.  
   8. Per l'attuazione degli interventi di competenza regionale, la Giunta regionale predispone il 
programma di attuazione e spesa annuale e pluriennale, precisando l'ammontare dei finanziamenti e 
coordinandoli con quelli di altri soggetti erogatori di finanziamenti, pubblici e privati. Il programma 
è allegato al bilancio regionale di previsione.  
   9. Per l'espletamento delle funzioni inerenti i servizi ferroviari di cui al comma 1, lettera c), la 
Regione stipula, ai sensi dell'articolo 12 del D.Lgs. n. 422/1997 e secondo le indicazioni 
dell'articolo 8 del D.Lgs. n. 422/1997, come modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera a), del 
D.Lgs. n. 400/1999, accordi di programma con il Ministero dei trasporti con i quali sono stabiliti:  
   a) l'attribuzione delle risorse trasferite per l'esercizio dei servizi attualmente gestiti dalla società 
Ferrovie dello Stato S.p.A.;  



 

   b) i tempi e le modalità del subentro di cui all'articolo 8 del D.Lgs. n. 422/1997, nonché i 
finanziamenti diretti al risanamento tecnico ed economico e le risorse per la gestione degli impianti 
e del servizio.  
   10. La Regione disciplina la gestione delle infrastrutture ferroviarie ad essa conferite con apposito 
regolamento e secondo le disposizioni previste dall'articolo 8 del D.Lgs. n. 422/1997, come 
modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera b), del D.Lgs. n. 400/1999.  
   11. La Regione organizza i servizi di trasporto pubblico locale sui laghi oggetto di gestione 
governativa mediante apposite società, anche con la partecipazione degli Enti locali interessati, 
secondo quanto previsto all'articolo 29.  
   12. Tutte le altre funzioni e competenze sono conferite agli Enti locali individuati nei successivi 
articoli.”. 
 
 
-   Il testo dell’articolo 5 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 5. (Funzioni e compiti amministrativi delle province) 
   1. Sono trasferiti alle province le funzioni ed i compiti diversi da quelli indicati nell'articolo 4, 
relativi alla programmazione ed amministrazione delle reti e dei servizi provinciali di trasporto 
pubblico di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), nonché gli accertamenti previsti dall'articolo 5, 
settimo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753 ( Nuove norme 
in materia di polizia, sicurezza e regolarità dell'esercizio delle ferrovie e di altri servizi di trasporto) 
per i servizi di propria competenza.  
   1 bis. Ad eccezione del bacino metropolitano di Torino, le province gestiscono le procedure di 
aggiudicazione dei servizi di trasporto pubblico locale, sia urbano che extraurbano, a livello di 
bacino, previa convenzione tra gli enti soggetti di delega ad esso afferenti e parere vincolante della 
Regione. 
   2. Sono delegate alle province le seguenti funzioni e compiti:  
   a) la programmazione operativa e l'amministrazione del servizio regionale di trasporto pubblico su 
gomma, in attuazione degli indirizzi di cui all'articolo 4, comma 5, lettera g), compresi i servizi, di 
competenza regionale, interregionali, di granturismo e transfrontalieri;  
   b) l'individuazione ed il finanziamento dei servizi di trasporto pubblico urbano nei comuni con 
popolazione inferiore a trentamila abitanti;  
   c) l'indirizzo e la promozione dell'integrazione dei servizi urbani con quelli provinciali;  
   d) l'individuazione ed il finanziamento dei servizi di trasporto pubblico in aree a domanda debole;  
   e) la concessione di autostazioni per servizi di linea;  
   f) la definizione, sulla base di parametri socio-economici e territoriali, del numero massimo di 
autorizzazioni da prevedere nei regolamenti comunali, in materia di servizi di noleggio con veicoli 
della categoria M1 di cui all'articolo 47, comma 2, lettera b), del D.Lgs. n. 285/1992;  
   g) il rilascio dell'autorizzazione all'uso in servizio di linea degli autobus destinati al servizio di 
noleggio con conducente, relativamente alle linee di propria competenza.  
   3. Le competenze attribuite alle regioni all'articolo 14, comma 8, del D.Lgs. n. 422/1997 sono 
delegate ai Presidenti delle province interessate, i quali provvedono sentita la Commissione 
consultiva provinciale di cui all'articolo 5 della legge regionale 23 febbraio 1995, n. 24 (Legge 
generale sui servizi di trasporto pubblico non di linea su strada), come modificato dall'articolo 1 
della legge regionale 3 giugno 1997, n. 27.  
   4. Le province svolgono le funzioni di cui ai commi 1 e 2 attraverso l'elaborazione del piano 
provinciale dei trasporti e del programma triennale dei servizi di trasporto pubblico locale.  
   5. Il piano provinciale dei trasporti è lo strumento fondamentale di indirizzo e di sintesi della 
politica provinciale di settore e delinea:  
   a) l'assetto delle reti infrastrutturali di trasporto di interesse provinciale, sulla base delle 
indicazioni del piano regionale dei trasporti;  



 

   b) l'assetto dei servizi di trasporto di interesse provinciale, definito in stretta integrazione tra le 
diverse modalità ed organizzato per bacini di trasporto;  
   c) gli indirizzi per l'elaborazione dei piani urbani del traffico;  
   d) l'analisi e la definizione dei costi e la previsione economica e finanziaria con l'indicazione della 
ripartizione dei finanziamenti tra gli Enti locali per l'attuazione del piano.  
   6. Il programma triennale dei servizi di trasporto pubblico determina, d'intesa con i comuni e le 
comunità montane interessate ed in conformità dell'assetto dei servizi e dei criteri definiti dalla 
Regione:  
   a) gli obiettivi da raggiungere in termini di efficienza ed efficacia nella organizzazione e 
produzione dei servizi;  
   b) i bacini e l'eventuale loro ripartizione in aree omogenee;  
   c) la rete e l'organizzazione dei servizi provinciali;  
   d) le aree a domanda debole ed i comuni nei quali è finanziato il servizio urbano;  
   e) le risorse da destinare all'esercizio ed agli investimenti, specificando l'entità di quelle proprie e 
la ripartizione tra i servizi urbani nei comuni inferiori a trentamila abitanti, extraurbani ed in aree a 
domanda debole;  
   f) gli indirizzi per l'integrazione dei servizi urbani con quelli provinciali.  
   7. Le province, previa consultazione delle organizzazioni sindacali articolate a livello provinciale, 
delle associazioni delle aziende di trasporto e dei consumatori, adottano il programma triennale dei 
servizi e lo trasmettono alla Regione per l'approvazione secondo le modalità di cui all'articolo 9, 
comma 3.  
   8. Le province, al fine di soddisfare con maggiore efficacia ed a minori costi particolari esigenze 
di mobilità complementare o speciale, ovvero in periodi di flessione della domanda, possono 
avvalersi di quanto previsto dall'articolo 6, comma 2, ivi compreso l'utilizzo dei veicoli 
immatricolati ad uso proprio.  
   9. Al fine di attuare gli interventi di competenza provinciale, precisando l'ammontare dei 
finanziamenti e coordinandoli con quelli degli altri soggetti erogatori di finanziamento, pubblici e 
privati, le province approvano il programma di attuazione e spesa annuale e pluriennale e lo 
trasmettono per conoscenza alla Regione.”. 
 
 
 
-   Il testo dell’articolo 8 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 8. (Agenzia della mobilità piemontese) 
   1. Al fine di coordinare le politiche di mobilità nell'ambito regionale, la Regione insieme agli Enti 
locali interessati, promuove, aderendovi, la costituzione di un ente pubblico di interesse regionale.  
   1 bis. L’ente pubblico di cui al comma 1, istituito e disciplinato dalla presente legge, assume 
forma di consorzio e la denominazione di "Agenzia della mobilità piemontese". Obiettivo primario 
dell'Agenzia è stabilire e mantenere il coordinamento dei servizi di trasporto su gomma in relazione 
a quelli su ferro. 
   1 ter. Il consorzio è costituito per l'esercizio in forma obbligatoriamente associata delle funzioni 
degli enti territoriali in materia di trasporto pubblico locale. Al fine di ampliare la partecipazione 
degli enti locali alla definizione della programmazione dei servizi di trasporto pubblico, l'Agenzia 
della mobilità piemontese favorisce l'adesione dei comuni o unioni di comuni aventi popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti non già soggetti di delega ai sensi della presente legge. 
   2. Il consorzio, fatto salvo quanto stabilito all'articolo 8 bis, gestisce tutte le funzioni trasferite o 
delegate in materia di trasporto pubblico degli enti aderenti ed in particolare quelle di 
programmazione unitaria ed integrata del sistema della mobilità e dei trasporti, di attuazione della 
programmazione e di amministrazione dei servizi di trasporto pubblico locale di competenza degli 



 

enti aderenti. Il consorzio è la sede deputata per l’acquisizione da parte della Regione dell’intesa di 
cui all’articolo 4, comma 5. 
   2 bis. Si intende con programmazione non solamente la pianificazione degli itinerari delle varie 
linee di trasporto pubblico, bensì anche il numero di corse giornaliere per ciascuna linea e gli orari 
delle stesse.  
   2 ter. La possibilità di interscambio tra i diversi mezzi di trasporto attraverso una programmazione 
coordinata costituisce una linea guida della programmazione stessa. Le variazioni di orari o 
modalità di servizio delle linee su gomma sono deliberate dall’Agenzia per la mobilità piemontese, 
previa consultazione di tutti i soggetti consorziati interessati dal servizio stesso. 
2 quater. Per i membri del consorzio di cui al comma 2, incluso l’eventuale consiglio di 
amministrazione, non è prevista alcuna indennità di carica aggiuntiva. 
   3.[…]  
   4. Gli Enti aderenti possono esercitare attraverso il consorzio ulteriori funzioni di propria 
competenza in materia di mobilità.  
   5. La convenzione e lo statuto del consorzio disciplinano, in particolare, gli organi e le relative 
competenze, i rapporti tra gli Enti aderenti al consorzio, la quota di partecipazione dei medesimi in 
funzione dei servizi conferiti, le risorse finanziarie e la dotazione organica del personale ed ogni 
altro aspetto necessario.”. 
 
 
-   Il testo dell’articolo 9 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
 “Art. 9. (Accordi di programma) 
   1. La Regione, d'intesa con le province ed i comuni direttamente coinvolti aggregati nel consorzio 
denominato Agenzia per la mobilità piemontese, stipula con il Ministero dei trasporti e della 
navigazione accordi di programma di validità triennale per la definizione delle risorse trasferite per 
gli investimenti relativi al potenziamento delle reti nazionali e regionali.  
   2. La Regione stipula, con le province ed i comuni con popolazione superiore a trentamila abitanti 
aggregati nel consorzio denominato Agenzia per la mobilità piemontese, accordi di programma di 
validità triennale per l'assegnazione delle risorse da destinare al finanziamento dei servizi minimi.  
   3. La stipula degli accordi di programma di cui al comma 2 costituisce approvazione regionale 
degli indirizzi e dei contenuti dei programmi dei servizi di trasporto pubblico e di investimento 
degli Enti locali.  
   4. In caso di mancata stipulazione degli accordi entro sei mesi dall'approvazione del Programma 
di cui all'articolo 4, la Regione provvede all'assegnazione delle risorse limitatamente al 
finanziamento dei servizi minimi individuati come prioritari. Se la mancata stipulazione si protrae 
per ulteriori sei mesi, la Regione, ai sensi dell'articolo 25, esercita le funzioni delegate di cui alla 
presente legge. 
   5. Le province stipulano accordi di programma di validità triennale con i comuni e le Comunità 
montane interessate, per l'assegnazione delle risorse da destinare al finanziamento dei servizi urbani 
dei comuni con popolazione inferiore a trentamila abitanti e dei servizi in area a domanda debole.  
   6. Le risorse per gli investimenti, relativi al rinnovo ed al potenziamento del materiale rotabile per 
i servizi di trasporto pubblico locale con preferenza per quelli su rotaia a basso impatto di emissioni 
di scarico e per l’arredo di linea, sono ripartite agli enti soggetti di delega mediante concertazione 
che trova la sua rispondenza nella stipulazione degli Accordi di Programma. Le suddette risorse 
sono erogate dalla Regione direttamente anche alle aziende di trasporto secondo criteri e modalità 
stabiliti dalla Giunta regionale.". 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 10 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 



 

“Art. 10. (Contratti di servizio) 
   1. I contratti di servizio regolano l'esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale, con qualsiasi 
modalità effettuati ed in qualsiasi forma affidati, e sono stipulati dagli enti concedenti per ogni 
tipologia di trasporto pubblico di cui all'articolo 2, con riferimento agli ambiti territoriali di 
rispettiva competenza: intera Regione, bacini o aree omogenee, area urbana ed area a domanda 
debole. 
   2. Il periodo di validità del contratto di servizio è pari ad anni sei. Decorsa la metà del periodo 
contrattuale l'amministrazione concedente procede a verificare, anche sulla base delle indicazioni 
dei programmi triennali dei servizi:  
a) il raggiungimento degli obiettivi previsti dal contratto di servizio medesimo; 
b) l'idoneità della rete dei servizi in funzione della domanda; 
c) l'integrazione della rete dei servizi rispetto all'intero sistema dell'offerta. 
   2.01. Nel caso in cui, a seguito della verifica di cui al comma 2, gli obiettivi previsti dal contratto 
di servizio non sono stati rispettati, il contratto stesso può essere sciolto o modificato 
   2.1 Fatto salvo quanto previsto dal comma 2 in ordine alla validità dei contratti di servizio, in fase 
di prima attuazione dell'articolo 3 bis del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure 
urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo) convertito con modificazioni dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, gli enti possono stipulare contratti di durata inferiore ai sei anni al fine di 
favorire, all'interno dei bacini ottimali individuati con provvedimento della Giunta regionale, 
l'allineamento ad un'unica data delle scadenze dei nuovi contratti di servizio con quelli in essere già 
affidati con procedure di gara.  
   2 bis. I contratti di servizio relativi all'esercizio dei servizi di trasporto pubblico ferroviario, hanno 
durata minima non inferiore a sei anni rinnovabili di altri sei, nei limiti degli stanziamenti di 
bilancio allo scopo finalizzati.  
   3. Qualora, a seguito della verifica di cui al comma 2, si renda necessario modificare, in aumento 
o in diminuzione, la rete dei servizi, l'azienda di trasporto è obbligata a prestare il servizio alle 
stesse condizioni fino alla concorrenza del quinto dell'importo di assegnazione per i servizi in 
aumento e fino alla concorrenza del 15 per cento per i servizi in diminuzione. 
   4. I contratti di servizio specificano i seguenti contenuti minimi: 
a) il periodo di validità del contratto; 
b) le caratteristiche dei servizi offerti ed i programmi di esercizio; 
c) l'importo eventualmente dovuto dall'ente affidante all'azienda di trasporto per le prestazioni 
oggetto del contratto, le compensazioni economiche dovute a fronte degli obblighi di servizio e di 
eventuali agevolazioni tariffarie, nonchè le relative modalità di pagamento; 
d) le modalità di modifica della specifica dei servizi nei termini consentiti dal contratto; 
e) le modalità di revisione e di risoluzione del contratto; 
f) le garanzie che l'impresa affidataria deve prestare; 
g) le tariffe del servizio; 
h) le modalità del servizio con l'eventuale utilizzazione di veicoli della categoria M1 di cui 
all'articolo 47 del d.lgs. 285/1992; 
i) la disciplina da applicare in caso di subaffidamento di servizi complementari al trasporto 
pubblico, previa autorizzazione dell'ente. I soggetti sub affidatari devono sottostare alle medesime 
condizioni contrattuali dell’azienda che ha ottenuto l’affidamento principale; 
j) i fattori di qualità e comfort e gli standard qualitativi minimi del servizio, in termini di regolarità e 
puntualità, velocità commerciale, affidabilità del servizio, informazione ai clienti, rispetto 
dell'ambiente, età dei veicoli, manutenzione, comfort e pulizia dei veicoli e delle fermate, sicurezza, 
comportamento del personale; 
k) gli obiettivi di efficienza ed efficacia nella produzione del servizio conformemente alle 
indicazioni dei programmi triennali; 
l) le sanzioni in caso di mancato rispetto degli impegni assunti; 



 

m) l'obbligo dell'applicazione per le singole tipologie del comparto dei trasporti dei rispettivi 
contratti collettivi di lavoro così come sottoscritti dalle organizzazioni sindacali nazionali 
maggiormente rappresentative e dalle associazioni datoriali di categoria; 
n) l'obbligo di conseguire la sicurezza negli ambienti di lavoro; 
o) l'obbligo di tenere la contabilità separata ai sensi dell'articolo 1, comma 5, del regolamento CEE 
n. 1191/69 come modificato dall'articolo 1 del regolamento CEE n. 1893/91 del 20 giugno 1991 e la 
contabilità analitica di costi e ricavi per ciascun contratto di servizio; 
p) l'obbligo di fornire i dati necessari per il monitoraggio del servizio; 
q) la definizione dei piani di investimento per lo sviluppo ed il potenziamento delle reti e degli 
impianti. 
   5. La Regione stipula i contratti di servizio relativi ai servizi ferroviari di cui agli articoli 8 e 9 del 
d.lgs. 422/1997, almeno sette mesi prima dell'inizio del periodo di validità. 
   6. Gli enti locali stipulano i contratti per i servizi di loro competenza tre mesi prima dell'inizio del 
periodo di validità.". 
 
 
 
   Il testo dell’articolo 11 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 11. (Procedure concorsuali) 
   1. L'Agenzia della Mobilità piemontese stipula i contratti di servizio con i soggetti aggiudicatari o 
affidatari, a seguito dell'espletamento, ai sensi dell'articolo 5, comma 1 bis, di gare con procedura ad 
evidenza pubblica o di altra forma di affidamento prevista dalla normativa comunitaria e nazionale 
vigente. I soggetti devono essere in possesso dei requisiti di idoneità morale, finanziaria e 
professionale richiesti, ai sensi della normativa vigente, per il conseguimento della prescritta 
abilitazione all'autotrasporto di viaggiatori su strada. 
   2. Qualora il servizio sia affidato a seguito di espletamento di gare con procedure ad evidenza 
pubblica, l'aggiudicazione avviene sulla base del criterio previsto dall'articolo 24, comma 1, lettera 
b), del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158 (Attuazione delle direttive 90/531/CEE e 
93/38/CEE relative alle procedure di appalti nei settori esclusi), secondo le procedure previste 
dall'articolo 12, comma 2, e dall'articolo 13, limitatamente ai casi contemplati, del D.Lgs. n. 
158/1995, nonché secondo quanto stabilito dall'articolo 18, comma 2, lettera a), ultimi tre periodi 
del D.Lgs. n. 422/1997 e successive modificazioni.  
   2 bis. In coerenza alla normativa nazionale non sono ammessi a partecipare alle gare di cui al 
comma 2 le società che, in Italia o all'estero, gestiscono a qualunque titolo servizi pubblici locali in 
virtù di un affidamento diretto, di una procedura non ad evidenza pubblica, o a seguito dei relativi 
rinnovi; tale divieto si estende alle società controllate o collegate alle loro controllanti, nonché alle 
società controllate o collegate con queste ultime. Sono parimenti esclusi i gestori delle infrastrutture 
ferroviarie, metropolitane, tranviarie e, in generale, di impianti fissi di trasporto e telecomunicazioni 
funzionali all'esercizio del trasporto.  
   2 ter. Il divieto di cui al comma 2-bis si applica a decorrere dalla scadenza del periodo transitorio 
di cui all'articolo 21, comma 1, salvo nei casi in cui si tratti dell'espletamento delle prime gare 
aventi ad oggetto i servizi specifici antecedentemente forniti dalle società partecipanti alla gara 
stessa.  
   2 quater. La Giunta regionale può prevedere criteri di gradualità nella scelta della modalità di 
conferimento del servizio ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera b).  
   3. In caso di subentro di un'impresa al gestore che cessa dal servizio non spetta alcun indennizzo. 
La stessa norma si applica in caso di mancato rinnovo del contratto di servizio alla scadenza, di 
decadenza del contratto medesimo, di risoluzione contrattuale. In caso di subentro, i beni 
strumentali finanziati a qualsiasi titolo dalla Regione, mantengono il vincolo di destinazione d'uso 
per i periodi di cui all'articolo 16. Qualora il precedente gestore non ceda la proprietà di tali beni al 



 

nuovo aggiudicatario, è tenuto a restituire alla Regione la quota parte dei contributi erogati, 
corrispondente al periodo di mancato utilizzo. In tale caso decade il vincolo di destinazione d'uso. 
Per l'acquisto dal precedente gestore di altri beni strumentali senza vincolo di destinazione 
l'aggiudicatario gode del diritto di prelazione.  
   4. Il trasferimento del personale dall'impresa cessante all'impresa subentrante è disciplinato 
dall'articolo 26, del regio decreto 8 gennaio 1931, n. 148 (Coordinamento delle norme sulla 
disciplina giuridica dei rapporti collettivi del lavoro con quelle sul trattamento giuridico-economico 
del personale delle ferrovie, tranvie e linee di navigazione interna in regime di concessione), con 
applicazione per le singole tipologie del comparto dei trasporti dei rispettivi contratti collettivi di 
lavoro. Tale disposizione non si applica ai servizi gestiti con mezzi alternativi a quelli di linea di cui 
all'articolo 14, comma 4, del D.Lgs. n. 422/1997.  
   5. L'Ente affidante ha facoltà di revocare l'affidamento, con atto motivato, in caso di modifiche o 
revisione sostanziale della rete dei servizi, ovvero nei casi in cui venga meno l'interesse pubblico, 
così come previsto dal contratto di servizio. L'affidatario incorre nella decadenza dell'affidamento in 
presenza di irregolarità specificamente previste nel contratto di servizio.". 
 
 
-   Il testo dell’articolo 12 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 12. (Politica tariffaria e di promozione) 
   1. La Giunta regionale definisce, d'intesa con gli Enti locali delegati secondo le procedure di cui 
all'articolo 4, comma 6, sentite le organizzazioni sindacali e le associazioni dei consumatori, la 
politica tariffaria e le sue modalità di applicazione in coerenza con i princìpi di integrazione ed 
uniformità tra i diversi sistemi, modi e tipi di trasporto ed in coerenza con gli obiettivi in materia di 
rapporto tra ricavi e costi dei servizi fissati dalla presente legge e nel rispetto dei parametri 
dell'inflazione programmata come stabilito dagli accordi interconfederali con il Consiglio dei 
Ministri del 23 luglio 1993, del 18 dicembre 1998 e successivi eventuali aggiornamenti.  
   1 bis. Le norme per l'eventuale revisione delle tariffe di trasporto pubblico locale devono essere 
previste nei contratti di assegnazione dei servizi medesimi.  
   2. Le tariffe dei servizi di trasporto pubblico locale sono indicate, in armonia con i criteri di cui ai 
commi 1 e 1-bis, nell'ambito dei contratti di servizio di cui all'articolo 10 e devono essere omogenee 
tra i diversi mezzi di trasporto operanti sullo stesso tragitto.  
   3. Gli Enti locali possono individuare eventuali beneficiari di agevolazioni tariffarie definendone 
le relative condizioni e modalità, con oneri a carico dei propri bilanci.  
   4. La Regione provvede per le proprie finalità a quanto previsto nel comma 3 con deliberazione 
della Giunta regionale, definendo criteri, modalità e risorse.  
   5. È vietato il rilascio di titoli di viaggio gratuiti  
   6. La Regione, in concorso con gli Enti locali, al fine di incrementare l'utenza, definisce una 
strategia di promozione fondata su incentivi e sulla diffusione dell'informazione, inclusa la 
possibilità di poter utilizzare biglietti di diverse aziende validi sullo stesso percorso.  
   6 bis. Al fine d'incrementare l'utenza e rendere facilmente consultabile la disponibilità di servizio 
pubblico, viene istituito un portale internet di infomobilità dove verificare i servizi disponibili in un 
determinato momento e poter pianificare un itinerario a livello regionale, con dettaglio di costi e 
tempi di percorrenza. 
   6 ter. Al fine di garantire migliore rapporto tra gli utenti del servizio di trasporto pubblico, 
l’azienda espletante il servizio, attraverso il suo personale di servizio o tramite comunicazione 
audio, è tenuta a dare tempestiva comunicazione agli utenti sulle motivazioni di ritardi superiori a 
cinque minuti o disservizi che interessano la corsa. La Regione utilizza le informazioni così raccolte 
dagli utenti, tramite gli strumenti informatici a disposizione della Agenzia della mobilità 
piemontese e della Regione, come ulteriore indicatore per il monitoraggio del servizio.”. 



 

   6 quater. I servizi di infomobilità previsti al comma 6 bis devono essere integrati anche con  gli 
esistenti servizi di mappe online ed essere disponibili come applicazioni per i principali sistemi 
operativi mobili.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 13 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 13. (Osservatorio regionale della mobilità). 
   1. Al fine di verificare l'efficacia delle politiche di trasporto pubblico messe in atto, è istituito 
presso la Regione l'osservatorio regionale della mobilità.  
   2. L'osservatorio regionale monitorizza ed aggiorna periodicamente, attraverso la costituzione di 
un sistema informativo esteso agli Enti locali, le caratteristiche della domanda e dell'offerta, il 
flusso della spesa di esercizio e di investimento ed elabora parametri di efficacia, di efficienza e di 
qualità dei servizi offerti. Predispone una relazione annuale sull'andamento dei servizi di trasporto e 
la trasmette alla Giunta regionale ed alla Commissione consiliare competente.  
   3. Gli Enti locali trasmettono alla Regione, per le opportune verifiche, i dati necessari forniti dalle 
aziende esercenti i servizi di trasporto pubblico, secondo le modalità specificate nei contratti di 
servizio di cui all'articolo 10. Le aziende di trasporto dotate di sistema di bigliettazione elettronica 
BIP (Biglietto Integrato Piemonte) devono fornire i dati raccolti nel formato e con il protocollo 
individuati con apposito provvedimento della Regione. 
   4. I dati raccolti dall'osservatorio sono trasmessi alle organizzazioni sindacali, imprenditoriali e 
dei consumatori e sono oggetto di confronto tra le organizzazioni e la Regione per la definizione del 
successivo programma triennale dei trasporti.  
   4 bis. Sono previsti incontri periodici con gli utenti e le associazioni di utenti dei servizi offerti 
dalla Regione, in cui avviare tavoli di confronto aventi come scopo la raccolta di dati e segnalazioni 
e il coinvolgimento dei fruitori finali del servizio al fine di apportare correzioni alla 
programmazione in  modo da aumentare l'efficienza generale del servizio.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 15 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 15. (Determinazione e ripartizione delle risorse) 
   1. La Regione sulla base della programmazione regionale e degli enti locali determina le risorse 
necessarie per l'esercizio e gli investimenti del trasporto pubblico locale compresi i servizi 
ferroviari. Tali risorse disponibili sul bilancio regionale per il finanziamento del trasporto pubblico 
locale sono ripartite, al netto del costo del servizio ferroviario e della quota destinata agli 
investimenti, alle province ed ai comuni con popolazione superiore a trentamila abitanti. 
   2. Una quota non inferiore al 3 per cento delle risorse attribuite agli enti locali per l'esercizio del 
trasporto pubblico locale deve essere destinata agli investimenti per le attrezzature di arredo delle 
linee e di controllo e monitoraggio dell'utenza e ad azioni di promozione e di informazione del 
trasporto pubblico locale, a decorrere dal 1. gennaio 2000. 
   3. La ripartizione delle risorse necessarie al finanziamento degli investimenti e dei servizi minimi 
avviene, tenuto conto dei programmi di servizio degli enti locali, assumendo omogenei parametri 
rappresentativi delle caratteristiche territoriali, insediative e di mobilità del territorio servito, nonchè 
delle caratteristiche dei servizi stessi. 
   4. La verifica della ripartizione è stabilita dalla Regione a seguito del monitoraggio del grado di 
attuazione e del conseguimento degli obiettivi dell’accordo di programma, nonché dell’aumento o 
diminuzione dell’utenza sulla base della qualità del servizio offerto, che può essere effettuato per 
decisione unilaterale della Regione e almeno una volta ogni  tre anni.” 
   4 bis. La programmazione e conseguente erogazione di fondi ai titolari di contratto di affidamento 
del servizio di trasporto pubblico, avviene sulla base dell’utenza potenziale, definita da analisi 



 

basate su un modello uniforme e scientifico. La programmazione può essere confermata o rivista a 
costi invariati in seguito all’analisi dei dati pervenuti relativi al monitoraggio dell’utenza.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 18 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 18 (Controllo, monitoraggio e vigilanza) 
   1. La Regione esercita compiti di controllo, di monitoraggio e di vigilanza sulla generalità dei 
servizi di trasporto pubblico locale.  
   2. Le funzioni relative al controllo, monitoraggio ed alla vigilanza sui servizi di trasporto pubblico 
locale sono esercitate dagli enti competenti che possono anche avvalersi di soggetti esternalizzati da 
loro appositamente incaricati.  
   3. I soggetti esercenti i servizi di trasporto pubblico locale hanno l'obbligo di consentire al 
personale incaricato ai sensi del comma 2 il libero accesso ai veicoli, agli impianti ed alla 
documentazione amministrativa contabile.  
   4. Il personale di cui al comma 2 accerta e contesta le violazioni a carico dei soggetti secondo 
quanto previsto nei rispettivi contratti di servizio.  
   4 bis. La Regione, d’intesa con le province e i comuni capoluogo di provincia e sentite le 
organizzazioni delle associazioni dei gestori dei servizi di trasporto pubblico locale, sviluppa un 
sistema di monitoraggio, omogeneo sul territorio regionale, per la raccolta, elaborazione ed 
archiviazione dei dati relativi ai servizi di trasporto pubblico locale. Il sistema di monitoraggio è 
finalizzato alla verifica del livello di efficacia, efficienza e qualità dei servizi erogati ed è alimentato 
dai dati rilevati dagli enti affidanti, sulla base di specifiche clausole previste dai contratti di servizio. 
I dati di monitoraggio sono utilizzati dalla Regione e dagli enti locali a supporto dello sviluppo e 
della programmazione dei servizi di trasporto pubblico locale di rispettiva competenza, nonchè per 
la valutazione e il controllo delle attività svolte dai soggetti gestori.". 
 
 
- Il testo dell’articolo 20 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 20. (Sanzioni a carico degli utenti dei servizi di trasporto pubblico e procedure di 
applicazione) 
   1. I viaggiatori dei servizi pubblici di trasporto sono tenuti a munirsi di valido titolo di viaggio, a 
conservarlo per la durata dell'intero percorso ed a esibirlo al personale dell'azienda esercente o 
dell'ente competente. 
   2. Chiunque, senza averne dato preavviso al personale di bordo, risulti sprovvisto del prescritto 
titolo di viaggio, è tenuto, oltre al pagamento del normale biglietto a tariffa ordinaria, anche al 
pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria. L'entità della sanzione non può essere 
inferiore a venti volte e superiore a centoventi volte il prezzo del biglietto a tariffa ordinaria per il 
percorso minimo di cui alla tabella tariffaria autorizzata. 
   2 bis. Gli utenti dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale sono tenuti, in occasione del 
primo accesso al servizio e ad ogni cambio mezzo, agli obblighi di validazione dei titoli di viaggio 
caricati su supporto elettronico. 
   2 ter. La sanzione relativa al mancato rispetto degli obblighi di validazione di cui al comma 2 bis, 
è pari a 2 volte la tariffa ordinaria in vigore relativa alla prima zona tariffaria. Per i titoli di viaggio 
il cui periodo di validità è determinato solo a seguito della prima validazione, la sanzione, per 
mancata prima validazione, è regolata dal precedente comma 2. 
   2 quater. Le aziende di trasporto pubblico regionale e locale devono restituire ai propri clienti 
fidelizzati mediante smart-card nominativa, sotto forma di premialità, almeno il 70% degli incassi 
dovuti all’applicazione delle sanzioni regolate dal precedente comma 2 ter. Le norme di validazione 
e le forme di premialità devono essere riportate all’interno dei contratti di servizio e portate a 
conoscenza del pubblico, da parte delle aziende, in modo chiaro e permanente. 



 

   3. Nel caso di servizio di riscossione o di controllo meccanizzato la sanzione è aumentata del 50 
per cento. 
   4. È ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della 
sanzione prevista per la violazione commessa o, se più favorevole, al doppio del minimo della 
sanzione edittale, oltre alle spese del procedimento, se l'utente estingue l'illecito entro sessanta 
giorni dalla contestazione, o, se questa non è avvenuta, dalla notificazione. 
   5. L'ente competente provvede ad emanare le opportune disposizioni per l'applicazione delle 
sanzioni nei limiti delle norme stabilite nel presente articolo. 
   6. Le violazioni amministrative previste a carico degli utenti dei servizi di trasporto sono accertate 
e contestate ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) dagli 
organi addetti al controllo sull'osservanza delle relative disposizioni, a ciò espressamente incaricati. 
A tal fine ogni azienda segnala all'ente competente all'esercizio delle funzioni amministrative 
relative ai servizi eserciti i nominativi dei soggetti incaricati del controllo. Essi debbono essere 
muniti di apposito documento di riconoscimento rilasciato dall'azienda. Restano ferme le 
competenze dei soggetti cui sono attribuiti poteri di accertamento e contestazione di illeciti 
amministrativi in base alle leggi vigenti. L'ordinanza-ingiunzione, di cui all'articolo 18 della l. 
689/1981, è emessa, ove sussistano i presupposti, dal responsabile dell'esercizio dell'azienda 
concessionaria del servizio di trasporto.  
   6 bis. I soggetti incaricati dalle aziende per il controllo delle violazioni amministrative accertano e 
contestano ogni altra violazione punita con sanzione amministrativa pecuniaria in materia di 
trasporto pubblico locale.  
   6 ter. La Regione attribuisce la qualifica di agente di polizia amministrativa al personale di cui al 
comma 6 in possesso dei seguenti requisiti: 
a) non aver subito condanna a pena detentiva per delitto non colposo e non essere stato sottoposto a 
misura di prevenzione, come da dichiarazione sostitutiva redatta ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa); 
b) godere dei diritti civili e politici; 
c) aver frequentato con esito favorevole, il corso di idoneità di cui all'articolo 20 bis.  
   6 quater. La Giunta regionale definisce le modalità per l'attribuzione della qualifica di agente di 
polizia amministrativa di cui al comma 6 ter.  
   7. Il ricavato delle sanzioni applicate agli utenti dei servizi di trasporto pubblico locale costituisce 
provento del traffico dell'azienda che ha irrogato la sanzione.". 
 
 
-   Il testo dell’articolo 21 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 21. (Procedure transitorie) 
   1. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 11, comma 2-quater, della presente legge fino al 
31 dicembre 2002, vige la seguente procedura semplificata.  
  2. La Giunta regionale individua ed attribuisce alle province le linee del servizio regionale del 
trasporto pubblico, comprensivo delle linee interregionali, di granturismo e transfrontaliere.  
  3. La Giunta regionale, relativamente ai servizi di trasporto pubblico locale, attua il riparto tra i 
servizi di trasporto urbano ed extraurbano e attribuisce le risorse agli Enti locali sulla base della 
spesa consolidata e di indicatori territoriali e di mobilità. Le competenze di cui all'articolo 5, comma 
2, lettera b), attribuite alle province restano in capo ai comuni secondo le rispettive competenze sino 
al 31 dicembre 2000. Le competenze relative ai servizi suburbani, attualmente eserciti dall'Azienda 
torinese mobilità (A.T.M.) sono attribuite alla Provincia di Torino sino al 31 dicembre 2000.  
  4. Salvo quanto disposto dal comma 5, gli Enti locali dal 1° gennaio 2001 procedono 
all'affidamento dei servizi di trasporto mediante le procedure concorsuali di cui all'articolo 11. I 



 

contratti di servizio stipulati a seguito dell'emanazione del decreto legislativo n. 345/1998 
(Intervento sostitutivo del Governo per la ripartizione di funzioni amministrative tra regioni ed Enti 
locali in materia di trasporto pubblico locale, a norma dell'articolo 4, comma 5, della legge 15 
marzo 1997, n. 59), sono prorogati sino al 31 dicembre 2000, previa revisione dei contratti di 
servizio in essere se necessaria.  
  5. Gli Enti contraenti gli accordi di programma di cui all'articolo 9, limitatamente alla stipulazione 
del primo contratto di servizio e successive proroghe, con scadenza entro la fine del periodo 
transitorio, possono utilizzare la procedura negoziata di cui all'articolo 12, comma 2, lettera c), del 
D.Lgs. n. 158/1995. I contratti di servizio sono estesi agli ambiti territoriali di cui all'articolo 10, 
comma 1. Al fine di favorire l'aggregazione tra le imprese operanti e di superare la piccola 
dimensione e l'eccessiva frammentazione che ostacolano il raggiungimento di soddisfacenti livelli 
di sinergia ed efficienza economica, ove tutti i soggetti che esercitano, alla data del 31 dicembre 
1999, i servizi compresi in ciascun ambito territoriale costituiscano una riunione di imprese nelle 
forme elencate dall'articolo 23, comma 2, del D.Lgs. n. 158/1995, alla riunione di imprese sono in 
via prioritaria rivolti l'invito a presentare un'offerta e l'attività negoziale di cui all'articolo 12, 
comma 2, lettera c), del D.Lgs. n. 158/1995.". 
  6. […].”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 22 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 22. (Riassetto organizzativo delle Aziende pubbliche) 
   1. Gli enti locali procedono alla trasformazione delle aziende speciali e delle aziende consortili in 
società di capitali, ovvero in cooperative a responsabilità limitata, anche tra i dipendenti, o 
all'eventuale frazionamento societario derivante da esigenze funzionali o di gestione. Di tali società 
l'Ente titolare del servizio può restare socio unico per un periodo non superiore a due anni. La 
trasformazione è completata entro il 31 dicembre 2000. Entro la stessa data gli enti locali procedono 
al frazionamento, in distinte società di cui sopra, delle aziende speciali o consortili, laddove ciò sia 
opportuno al fine del superamento degli assetti monopolistici del settore. 
   2. Nel periodo che precede la trasformazione in società di cui al comma 1, è escluso 
l'ampliamento dei bacini di servizio delle aziende speciali e delle aziende consortili rispetto a quelli 
già gestiti alla data di entrata in vigore della presente legge. Dalla stessa data, gli enti locali non 
possono costituire nuove aziende speciali o consortili. 
   3. Durante il periodo che precede la trasformazione in società di cui al comma 1, gli enti locali 
individuano le quote di servizio o i servizi speciali, esercitati dalle rispettive aziende speciali o 
consortili, che possono essere gestiti in modo più economico a seguito del loro affidamento a terzi 
mediante procedura concorsuale. Gli enti locali attribuiscono tali servizi osservando le disposizioni 
dell'articolo 11. 
   4. Ove gli enti locali costituiscano, per concorrere alle gare per l'esercizio dei servizi pubblici di 
loro pertinenza, società di cui al comma 1, in cui si preveda il coinvolgimento di soggetti privati, la 
scelta di soci privati avviene tramite le procedure previste dal decreto del Presidente della 
Repubblica 16 settembre 1996, n. 533 (Regolamento recante norme sulla costituzione di società 
miste in materia di servizi pubblici degli enti territoriali); si osservano tali disposizioni, in quanto 
applicabili, anche nel caso di partecipazione minoritaria di soci privati. 
   5. Gli enti locali che effettuano la trasformazione di cui al comma 1 entro il 31 dicembre 2000, 
possono procedere, per una sola volta, all'affidamento diretto dei servizi alle società derivanti dalla 
trasformazione, mediante la stipulazione dei relativi contratti di servizio per un periodo non 
superiore a due anni. Ove la trasformazione non avvenga entro il termine indicato, provvede il 
Sindaco o il Presidente della provincia nei successivi tre mesi. In caso di ulteriore inerzia, la 
Regione procede all'affidamento immediato del relativo servizio mediante le procedure concorsuali 
di cui all'articolo 11. 



 

   5 bis. I contratti di servizio di cui al comma 5 possono essere prorogati o rinnovati sino al 31 
dicembre 2005 o per tutto il periodo transitorio concedibile ai sensi dell'articolo 21.  
   5 ter. Gli affidamenti dei contratti di trasporto pubblico locale urbano ad aziende pubbliche in 
essere alla data del 31 dicembre 2014 possono essere prorogati o rinnovati fino alla data di 
conclusione dei procedimenti di gare da parte delle province, purché a tale data detti affidamenti 
non risultino in regime di proroga oltre i termini contrattuali.”. 
 
 
-  Il testo dell’articolo 25 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 25. (Interventi sostitutivi) 
   1. In caso di accertata inerzia da parte delle amministrazioni locali nell'esercizio delle funzioni e 
delle competenze delegate, la Giunta regionale fissa un termine per procedere, trascorso il quale 
dispone interventi sostitutivi.  
   1 bis. Al fine di garantire la continuità dell'esercizio coordinato ed unitario dei servizi di trasporto 
pubblico locale, la Regione esercita le funzioni oggetto di delega di cui alla presente legge, in 
sostituzione degli enti soggetti di delega che entro il 31 marzo 2015 non hanno aderito al Consorzio 
di cui all'articolo 8.”. 
 
 
-  Il testo dell’articolo 26 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 26. (Disposizioni finanziarie) 
   1. Per l'esercizio finanziario 2000 sono istituiti appositi capitoli di entrata nel bilancio di 
previsione con le seguenti denominazioni:  
   a) «Trasferimenti statali per le funzioni amministrative relative alle ferrovie in concessione a 
soggetti diversi dalle Ferrovie dello Stato S.p.A.» (articolo 20, comma 3, del D.Lgs. n. 422/1997);  
   b) «Trasferimenti statali per le funzioni amministrative relative ai servizi regionali e locali delle 
Ferrovie dello Stato S.p.A.» (articolo 20, comma 4, del D.Lgs. n. 422/1997);  
   c) «Recupero di contributi in conto capitale da Enti e da aziende di trasporto per investimenti di 
cui all'articolo 11, comma 3».  
   2. Per l'esercizio finanziario 2000 sono istituiti appositi capitoli di spesa:  
   a) capitolo di spesa di cui all'articolo 16, comma 4, lettera a), con la seguente denominazione: 
«Fondo regionale trasporti. Spese per l'esercizio dei servizi di trasporto ferroviario regionale e 
locale» (articolo 20 del D.Lgs. n. 422/1997);  
   b) capitolo di spesa di cui all'articolo 16, comma 4, lettera b), con la seguente denominazione: 
«Fondo regionale trasporti. Spese per investimenti sulla rete regionale, comprensiva degli impianti 
fissi e delle infrastrutture sia della rete ferroviaria sia della rete di trasporto pubblico locale»;  
   c) capitolo di spesa di cui all'articolo 16, comma 4, lettera c), con la seguente denominazione: 
«Fondo regionale trasporti. Spese per investimenti per il rinnovo ed il potenziamento del materiale 
rotabile e dei beni strumentali aziendali per il trasporto ferroviario ed assegnazione di risorse agli 
Enti locali per spese di investimento per il rinnovo ed il potenziamento del materiale rotabile e per i 
beni strumentali aziendali del trasporto pubblico locale»;  
   d) capitolo di spesa di cui all'articolo 16, comma 4, lettera d), con la seguente denominazione: 
«Fondo regionale trasporti. Assegnazione di somme agli Enti locali per spese di investimento nel 
settore del trasporto pubblico locale»;  
   e) capitolo di spesa di cui all'articolo 16, comma 4, lettera e), con la seguente denominazione: 
«Fondo regionale trasporti. Assegnazione di somme all’Agenzia della mobilità piemontese per il 
finanziamento dei servizi minimi di trasporto pubblico locale»;  
   f) capitolo di spesa di cui all'articolo 16, comma 4, lettera f), con la seguente denominazione: 
«Fondo regionale trasporti. Spese per oneri relativi al funzionamento delle attività di cui all'articolo 
13»;  



 

   g) capitolo di spesa di cui all'articolo 12, comma 3, con la seguente denominazione: 
«Trasferimenti agli Enti locali per la copertura degli oneri derivanti dalle agevolazioni tariffarie 
individuate dalla Regione Piemonte»;  
   h) capitolo di spesa di cui all'articolo 12, comma 6, con la seguente denominazione: «Interventi 
promozionali del trasporto pubblico locale».  
   3. Le risorse di cui ai capitoli previsti al comma 2, lettere d) ed e), sono rispettivamente definite 
nella misura del 3 per cento e del 97 per cento dello stanziamento annuale disponibile. Per far fronte 
agli oneri derivanti dall'esercizio delle funzioni svolte dall'Agenzia della mobilità piemontese è 
destinata una somma non superiore all'1 per cento delle risorse programmate per i relativi servizi di 
trasporto pubblico locale. Tale somma, individuata dalla Giunta regionale in sede di approvazione 
del programma triennale dei servizi, può comprendere anche la copertura di spese inerenti alle 
competenze direttamente esercitate dagli enti consorziati in materia di mobilità e trasporti.”. 
   3 bis. […] 
   4. La dotazione dei capitoli istituiti in applicazione dei commi 1, 2 e 3 è definita in sede di 
predisposizione dei relativi bilanci annuali.  
   4 bis. Agli oneri di cui all'articolo 20-bis, il cui stanziamento è iscritto nell'ambito dell'unità 
previsionale di base (UPB) DB15011 (Istruzione, formazione professionale e lavoro - Attività 
formativa Titolo I: spese correnti) si provvede ai sensi dell'articolo 30 della legge regionale 4 marzo 
2003, n. 2 (Legge finanziaria per l'anno 2003).”. 
 
 
Note all’articolo  22 
 
-   Il testo dell’articolo 40 quater della l.r. 7/2001, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 40 quater (Pareri obbligatori) 
   1. Il Collegio esprime parere obbligatorio sui progetti di legge di approvazione del bilancio di 
previsione, di assestamento del bilancio, di variazione del bilancio, di rendiconto. Il parere del 
Collegio è allegato ai progetti di legge entro la data della loro approvazione da parte dell'Assemblea 
consiliare. 
   2. Il parere sui progetti di legge di approvazione del bilancio di previsione, di assestamento del 
bilancio e di variazione del bilancio esprime un motivato giudizio di congruità, di coerenza e di 
attendibilità contabile delle previsioni, tenuto conto delle variazioni rispetto all'anno precedente, 
delle disposizioni legislative contenute nella legge finanziaria e sue modifiche e di ogni altro 
elemento utile ed indica inoltre le misure atte ad assicurare l'attendibilità delle impostazioni. 
   3. Il parere sul progetto di legge di rendiconto attesta la corrispondenza del rendiconto stesso alle 
risultanze della gestione e formula rilievi, considerazioni e proposte tendenti a conseguire 
efficienza, efficacia ed economicità della gestione. 
   4. La Giunta regionale favorisce l'attività istruttoria del Collegio assicurando ad esso, in modo 
costante e tempestivo, l'informazione e la documentazione in ordine alla predisposizione degli atti 
sui quali il Collegio deve esprimere parere obbligatorio. 
   5. I pareri del Collegio sono resi entro venti giorni dal ricevimento dell'atto.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 40 septies della l.r. 7/2001, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 40 septies. (Funzionamento del Collegio) 
1. Le funzioni del Collegio sono esercitate collegialmente, su iniziativa del presidente del Collegio, 
al quale compete la convocazione delle sedute. 
2. Il Collegio si riunisce almeno una volta ogni tre mesi. 



 

3. Il Collegio si riunisce validamente con la presenza di due componenti, tra cui il presidente, e 
delibera validamente a maggioranza dei suoi componenti. In caso di impedimento del presidente, le 
sue funzioni sono assunte dal componente del collegio più anziano d’età.”. 
4. I singoli componenti possono eseguire, anche individualmente, le ispezioni e i controlli di natura 
contabile necessari all'adempimento delle funzioni di cui all'articolo 40 quinquies, con l'obbligo di 
informare immediatamente il presidente e di portare a conoscenza degli altri componenti le 
risultanze di tali attività, in apposita seduta collegiale, da convocarsi tempestivamente. 
5. Il Collegio approva il verbale delle sedute, comprensivo delle decisioni adottate e dei pareri 
espressi. 
6. Copia dei verbali è trasmessa, non oltre il quindicesimo giorno dalla seduta o dalle attività 
effettuate, al Presidente del Consiglio regionale ed al Presidente della Giunta regionale, nell'ambito 
delle rispettive competenze. I verbali sono trasmessi dal Presidente del Consiglio regionale alla 
commissione consiliare competente. 
7. Il Collegio adotta, nella prima seduta utile, un proprio regolamento di funzionamento.” 
 
 
- Il testo dell’articolo 40 undecies della l.r. 7/2001, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 40 undecies. (Indennità e rimborso spese) 
1. Ai componenti del Collegio spetta una indennità definita con deliberazione della Giunta 
regionale, maggiorata del 15 per cento per il presidente del Collegio, al netto di IVA e oneri.”. 
2. Nei casi di cui all'articolo 40 novies, commi 2 e 3, l'indennità è proporzionalmente ridotta. 
3. Al presidente ed ai componenti del Collegio spetta il rimborso delle spese effettivamente 
sostenute e documentate per gli spostamenti necessari per l'esercizio delle funzioni, secondo le 
modalità e i limiti stabiliti con deliberazione della Giunta regionale.”. 
 
 
Nota all’articolo 23 
 
- Il testo dell’articolo 32 della l.r. 37/2006, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 32 (Norma finanziaria) 
   1. Le entrate derivanti dalle tasse di concessione regionale come determinate dalla tabella di cui al 
comma 1 dell'articolo 27, ed introitate su appositi capitoli dell'UPB DB0902, sono iscritte 
prioritariamente ai sensi della legge 16 maggio 1970, n. 281 e della legge 14 giugno 1990, n. 158 su 
capitoli di spesa, da istituire nell'UPB DB11111, relativi alle materie inerenti alla gestione della 
fauna acquatica, degli ambienti acquatici e regolamentazione della pesca di seguito specificate: 
a) spese per iniziative di divulgazione in materia di pesca; 
b) spese per iniziative regionali previste dalla pianificazione regionale e per studi, ricerche, 
consulenze, indagini ed attività in materia di tutela degli ambienti acquatici e della pesca e per 
rimborsi e gettoni di presenza ai componenti del comitato consultivo regionale tecnico-scientifico; 
c) contributi per la realizzazione di progetti e attività in materia di tutela degli ambienti acquatici e 
della pesca; 
d) spese per l'esercizio delle funzioni in materia di pesca nelle acque interne in merito alla tutela 
della fauna ittica; 
e) trasferimenti per iniziative di tutela della fauna ittica. 
   2. Per l'esercizio delle funzioni conferite alle province si fa fronte mediante lo specifico fondo 
istituito dall'articolo 10 della legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 (Riordino delle funzioni e 
dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali), il cui stanziamento è iscritto nell'UPB 
DB05011. 



 

   3. Le tasse di concessione regionale per l'esercizio della pesca nelle acque interne di cui 
all'articolo 27, comma 1, sono versate alla Regione e le soprattasse sono versate alla provincia di 
residenza del pescatore. 
   3 bis. Le entrate derivanti dalle soprattasse di concessione regionale come determinate dalla 
tabella di cui all'articolo 27, comma 1, ed introitate su appositi capitoli da istituire nello stato di 
previsione della entrata, sono iscritte nella spesa su apposito capitolo da istituire nella UPB 
denominata “Agricoltura Tut. e Gest. della fauna selvatica e acquatica Titolo I: spese correnti” al 
fine del loro riversamento alle province come stabilito al comma 3. 
    3 ter. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare con proprio provvedimento variazioni ai 
capitoli di entrata e di spesa in relazione agli accertamenti effettuati. 
   4. Alle spese relative alla pianificazione regionale e per il finanziamento di studi, ricerche, 
consulenze, indagini ed attività in materia di tutela degli ambienti acquatici e regolamentazione 
della pesca si provvede in deroga all'articolo 11 della legge regionale 25 gennaio 1988, n. 6 (Norme 
relative allo svolgimento di collaborazioni nell'ambito dell'Amministrazione regionale). 
   5. Alla spesa di cui ai commi 1 e 2 si provvede con le risorse finanziarie individuate secondo le 
modalità previste dall'articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per 
l'anno 2003).”. 
 
 
Nota all’articolo  24 
 
- Il testo dell’articolo 12 della l.r. 18/2007, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 12 (Contenuti del piano sociosanitario regionale) 
   1. Il piano socio-sanitario regionale individua gli obiettivi generali di salute e di benessere da 
assumere per la programmazione locale, le strategie di sviluppo e le linee di governo dei servizi 
socio-sanitari regionali, definendo in particolare: 
a) lo stato di salute della popolazione piemontese e i principali problemi cui attribuire priorità nella 
programmazione; 
b) le eventuali criticità presenti nel sistema; 
c) i criteri per il dimensionamento ottimale, per la distribuzione territoriale e per l'articolazione in 
rete dei servizi, ivi compresi quelli sovrazonali; 
d) i criteri generali per l'attivazione di forme innovative di erogazione delle prestazioni socio-
sanitarie; 
e) i criteri generali per l'organizzazione dei servizi e delle aziende sanitarie regionali; 
f) i metodi e gli strumenti da adottare per il governo delle aziende sanitarie regionali; 
g) il quadro delle risorse umane e finanziarie finalizzate al raggiungimento degli obiettivi; 
h) i principi ispiratori per la revisione del sistema di accreditamento dei servizi; 
i) il ruolo dei soggetti erogatori privati all'interno del sistema, nell'ambito della competenza 
programmatoria pubblica; 
l) i criteri e modalità di partecipazione dei cittadini alla spesa; 
m) metodi e indicatori per la valutazione del sistema sanitario. 
   1 bis. Il Piano socio-sanitario regionale prevede inoltre il coinvolgimento, nell'ambito della 
riorganizzazione degli immobili di edilizia sanitaria della rete ospedaliera e territoriale, anche di 
soggetti e capitali privati attraverso il ricorso al project financing, al leasing in costruendo, alla 
concessione d'uso o ad altre forme di finanziamento compatibili con l'attività della pubblica 
amministrazione previa autorizzazione con deliberazione della Giunta regionale. 
1 ter. Le forme di contribuzione pubblica ai progetti di project financing non possono superare il 
limite del 50 per cento del valore dell’opera. 



 

1 quater. Il contratto di finanziamento non può in ogni caso prevedere quale corrispettivo il ricorso 
all’affidamento in concessione di servizi  sanitari ospedalieri. 
1 quinquies. I progetti che prevedono il coinvolgimento di soggetti e capitali privati devono essere 
presentati ai cittadini mediante pubblicazione sui siti istituzionali della Regione e delle aziende 
sanitarie interessate. 
   2. Il piano socio-sanitario regionale si attua attraverso gli strumenti di programmazione di cui 
all'articolo 2.". 
 
 
Nota all'articolo  25 
 
- Il testo dell'articolo 2 della l.r. 23/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il seguente: 
"Art. 2. (Principi e finalità) 
   1. In attuazione dei principi fondamentali dello Statuto, la disciplina dell'organizzazione degli 
uffici e le disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale regionale sono volte ad assicurare il 
rispetto e la realizzazione dei principi di imparzialità, trasparenza, efficienza, efficacia, economicità, 
responsabilità, semplificazione, partecipazione dei cittadini ai procedimenti, accesso ai documenti 
amministrativi, coordinamento e collaborazione tra organi e strutture, distinzione tra le funzioni di 
indirizzo politico-amministrativo e di controllo degli organi di governo e le funzioni di gestione dei 
dirigenti, per il raggiungimento delle seguenti finalità: 
a) migliorare la capacità di conoscenza, analisi e risposta alle esigenze di sviluppo e competitività 
della comunità amministrata, in conformità al pubblico interesse ed alla soddisfazione dei bisogni 
dei cittadini; 
b) accrescere la capacità di innovazione e flessibilità, per favorire l'attuazione della sussidiarietà e 
del decentramento, nonché del coordinamento e dell'integrazione con le pubbliche amministrazioni 
locali, con quella nazionale e con quelle operanti a livello europeo ed internazionale; 
c) realizzare il raccordo tra le attività di programmazione strategica, quelle di programmazione 
economico-finanziaria, quelle di gestione e quelle di controllo, al fine di assicurare il monitoraggio 
e la rendicontazione delle attività svolte, in coerenza con gli obiettivi individuati e con i mezzi 
disponibili; 
d) realizzare la semplificazione dell'organizzazione e delle attribuzioni degli uffici, per favorire la 
speditezza delle attività e la razionalizzazione del costo del lavoro, entro i vincoli della finanza 
pubblica; 
d bis) promuovere una cultura del merito e del miglioramento delle prestazioni organizzative e 
individuali;  
e) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane impiegate nelle strutture regionali anche 
al fine di assicurare una migliore organizzazione del lavoro, promuovendone la formazione e lo 
sviluppo professionale anche attraverso la mobilità e la rotazione, compatibilmente con le esigenze 
di funzionalità dell'ente, e prevedendo strumenti che ne assicurino la piena responsabilizzazione nel 
conseguimento dei risultati;  
e bis) favorire il benessere organizzativo, il clima relazionale e il flusso delle informazioni;  
e ter) garantire il rispetto delle pari opportunità per tutti;  
f) garantire le necessarie dotazioni tecnologiche, con particolare riferimento a quelle dirette a 
realizzare l'integrazione delle informazioni e dei dati all'interno ed all'esterno dell'ente, 
assicurandone l'effettivo utilizzo nelle attività svolte; 
g) garantire il necessario supporto nella valutazione delle politiche e nelle tecniche di redazione 
delle leggi e degli atti di alta amministrazione. 
   1 bis. L’organizzazione del lavoro, ferma restando la responsabilità individuale di ciascun 
dipendente per le funzioni affidategli e per i suoi apporti, è informata al principio della collegialità 



 

che si realizza in base a criteri di efficienza e produttività, secondo le funzioni da svolgere e gli 
obiettivi da perseguire.”. 
   1 ter. L’organizzazione regionale è intesa a valorizzare gli apporti tecnici e la professionalità dei 
dipendenti e garantisce l’efficienza e la produttività delle strutture. 
   2. Il Consiglio regionale, nell'ambito delle finalità stabilite dalla presente legge, gode di 
autonomia funzionale ed organizzativa che comporta disciplina regolamentare interna ed esercizio 
autonomo delle competenze attribuite dallo Statuto.". 
 
 
Nota all’articolo 26 
 
-   Il testo dell’articolo 20 della l.r. 19/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 20 (Dirigenza) 
   1. La qualifica di dirigente è articolata in livelli diversificati di funzione. 
   2. Ferme restando le procedure selettive previste dalla normativa vigente, l'incarico di direttore 
dell'ente di gestione è attribuito a tempo determinato, per una durata non superiore a cinque anni e 
non inferiore a due, rinnovabile, ad un dirigente di ruolo dell'ente ovvero, in caso di inidoneità di 
questi ad assumere l'incarico o per gli enti privi di un dirigente in servizio, ad un dirigente 
appartenente ai ruoli regionali o in ruolo presso gli enti cui si applica lo stesso contratto collettivo 
nazionale e che derivano in tutto o in parte i loro finanziamenti per la spesa del personale dalle 
risorse regionali, ovvero, in caso di mancata disponibilità di questi ultimi, con contratto di lavoro di 
diritto privato a persona esterna all'amministrazione dell'ente in possesso dei requisiti di cui al 
comma 3. 
   3. I requisiti per l'affidamento di incarico di direttore a persona esterna all'amministrazione 
dell'ente sono il possesso di diploma di laurea secondo il vecchio ordinamento oppure di laurea 
specialistica secondo il nuovo ordinamento e di una comprovata qualificazione professionale 
derivante dall'aver svolto attività dirigenziali per almeno un quinquennio in enti od aziende 
pubbliche o private, oppure derivante dal possesso di esperienze professionali di rilevanza 
assimilabile, debitamente documentate. 
   4. Al direttore dell'ente di gestione compete un'indennità di posizione non superiore a quella di 
responsabile di settore della Regione Piemonte.  
   5. Agli altri dirigenti sono conferiti incarichi di responsabile di struttura o di staff. 
   6. Il direttore è superiore gerarchico degli altri dirigenti dell'ente di gestione. 
   7. Gli incarichi dirigenziali sono attribuiti per un periodo non inferiore a due e non superiore a 
cinque anni e sono rinnovabili. 
   8. Il dirigente, secondo le specifiche attribuzioni: 
a) dirige la struttura organizzativa a cui è preposto, verifica i risultati e controlla i tempi, i costi e i 
rendimenti dell'attività amministrativa; 
b) provvede alla gestione finanziaria, tecnica e amministrativa compresa l'adozione di tutti gli atti 
gestionali che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, mediante l'esercizio di autonomi poteri 
di spesa nell'ambito delle risorse formalmente assegnate e di organizzazione delle risorse umane, 
strumentali e di controllo; 
c) svolge funzioni tecnico-professionali, ispettive, di vigilanza, di consulenza, di studio e ricerca; 
d) verifica periodicamente il carico di lavoro e la produttività del personale della struttura di cui è 
responsabile; 
e) provvede alle attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffide, verbali, autenticazioni, 
legalizzazioni ed ogni altro atto costituente manifestazione di giudizio e di conoscenza, con 
riferimento alle proprie competenze; 



 

f) individua, tra i dipendenti dell'ente di gestione, la figura professionale alla quale delegare le 
competenze di cui alla lettera e) relative alle manifestazioni di conoscenza; 
g) effettua la contestazione degli addebiti, cura l'istruttoria del procedimento disciplinare e applica 
le sanzioni disciplinari nel rispetto delle procedure stabilite dai vigenti contratti collettivi nazionali; 
h) adotta gli atti di gestione del personale e attribuisce i trattamenti economici accessori sulla base 
degli indirizzi forniti dal consiglio dell'ente nel rispetto delle procedure stabilite dalla normativa 
vigente così come definiti dai contratti collettivi di lavoro; 
i) è responsabile dei procedimenti amministrativi, ivi compresi quelli relativi agli appalti e ai 
concorsi, e adotta i provvedimenti di cui all'articolo 28, comma 8, della legge regionale 4 luglio 
2005, n. 7 (Nuove disposizioni in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi); 
j) promuove le liti attive e passive e può conciliare e transigere se a ciò espressamente delegato dal 
consiglio dell'ente; 
k) presiede le commissioni di gara, di concorso, e stipula i contratti; 
l) rappresenta agli organi di direzione politica gli elementi di conoscenza e di valutazione utili per 
l'assunzione delle decisioni; 
m) razionalizza e semplifica le procedure; 
n) impartisce direttive e indirizzi ai collaboratori; 
o) applica le disposizioni relative alle relazioni sindacali previste dalla vigente normativa legislativa 
e contrattuale; 
p) determina, nell'ambito dei criteri definiti dal consiglio dell'ente di gestione, gli orari di servizio, 
di apertura al pubblico degli uffici e l'articolazione dell'orario contrattuale, nel rispetto delle 
procedure previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro del personale dipendente; 
q) fornisce le risposte ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di competenza; 
r) affida gli incarichi di consulenza per le questioni attinenti l'esercizio delle funzioni affidate, nei 
casi e nei limiti previsti dalla normativa vigente in materia; 
s) svolge le funzioni previste dalla legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 (Disciplina 
dell'organizzazione degli uffici regionali e disposizioni concernenti la dirigenza e il personale) non 
espressamente attribuite agli organi di direzione politica. 
   9. Al direttore dell'ente di gestione sono in particolare attribuiti i seguenti compiti e poteri: 
a) è segretario del consiglio e della comunità delle aree protette; a tal fine partecipa con parere 
consultivo alle riunioni degli organi medesimi; 
b) in qualità di datore di lavoro, organizza e gestisce il personale e gestisce i rapporti sindacali e di 
lavoro; 
c) dirige la struttura organizzativa dell'ente e organizza le risorse umane, strumentali, finanziarie e 
di controllo del medesimo ripartendole tra le diverse strutture sulla base di parametri oggettivi quali 
i carichi di lavoro, le attività ed i procedimenti amministrativi; 
d) propone agli organi di direzione politica i programmi attuativi degli obiettivi stabiliti, stimandone 
le risorse necessarie e curandone l'attuazione; a tal fine ha funzione di raccordo tra gli organi 
politici dell'ente di gestione e la struttura gestionale; 
e) provvede alla nomina e alla revoca, con provvedimenti motivati e nel rispetto delle procedure 
stabilite in sede sindacale, degli incarichi professionali previsti dai vigenti contratti collettivi di 
lavoro; 
f) esercita, previa diffida, il potere sostitutivo in caso di inerzia dei dirigenti dell'ente di gestione.”. 
 
 
Nota all'articolo 27 
 
-   Il testo dell’articolo 24 della l.r. 18/2012, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 



 

Art. 24. (Abrogazioni) 
   1. La legge regionale 16 marzo 1998, n. 10 (Costituzione dell'Agenzia regionale per i servizi 
sanitari) è abrogata. 
   2. In via transitoria l'Agenzia regionale per i servizi sanitari (Aress) mantiene la propria attività ivi 
compresi i rapporti attivi e passivi, i rapporti di lavoro del personale in comando dalle aziende 
sanitarie, le collaborazioni a vario titolo relativamente a logistica, edilizia sanitaria, HTA e HTM, 
ECM, accreditamento istituzionale, qualità e rischio clinico, costi standard, in servizio alla data del 
31 dicembre 2012. La presente disposizione ha efficacia ai soli fini della chiusura dei rapporti 
giuridici pendenti fino al 30 giugno 2013. 
   2 bis. A decorrere dal 1° luglio 2013, senza ulteriori oneri a carico del bilancio, la Giunta 
regionale nomina un commissario per la gestione liquidatoria dell'Agenzia regionale per i servizi 
sanitari (Aress), individuandolo tra i dirigenti regionali, al fine di definire le procedure in essere e 
tutti i rapporti giuridici attivi e passivi ancora pendenti. Dal 1° luglio 2013 cessano i rapporti di 
lavoro e le collaborazioni a vario titolo in essere alla medesima data.  
   2 ter. La gestione liquidatoria ha una durata definita con deliberazione della Giunta regionale. Il 
commissario liquidatore provvede all’accertamento della situazione debitoria e creditoria dell’Aress 
e presenta le risultanze dell’attività e una relazione finale alla Giunta regionale.  
   3. L'articolo 39 della legge regionale 6 agosto 2009, n. 22 (Disposizioni collegate alla manovra 
finanziaria per l'anno 2009) è abrogato.". 
 
 
Nota all'articolo 28 
 
-   Il testo dell’articolo 3 della l.r. 24/2014, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
"Art. 3 (Abrogazione della legge regionale 25 maggio 2001, n. 11 e disposizioni transitorie) 
   1. Al fine di contenere la spesa a carico del bilancio regionale, dal 1° gennaio 2015 è abrogata la 
legge regionale 25 maggio 2001, n. 11 (Costituzione del consorzio obbligatorio per lo smaltimento 
o il recupero dei rifiuti di origine animale provenienti da allevamenti ed industrie alimentari). 
   2. Allo scopo di non far venire meno i servizi erogati e prevenire i danni alla salute ed 
all’ambiente, con particolare riferimento alla corretta eliminazione delle carcasse degli animali 
morti, nonché per consentire la transizione del consorzio operante in Piemonte verso le soluzioni 
operative che le aziende aderenti vorranno autonomamente darsi a seguito dell’abrogazione di cui al 
comma 1, la Giunta regionale provvede agli adempimenti conseguenti all’abrogazione di cui al 
comma 1.. 
   3. Per le finalità di cui al comma 2, è autorizzata la spesa fino ad un massimo di euro 
2.000.000,00. 
   4. Alla copertura finanziaria degli oneri di cui al comma 3 per l’anno 2015 e successivi, si fa 
fronte mediante riduzione dell’UPB A11011 del bilancio di previsione per l’anno finanziario 
2015.". 


